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r 
b7, Oi siete quelli che m'îs- 
pirate coraggio per Dintrapresa 
carriera , che degnate di qual- 
che accoglienza gli Annali, che 
scrivo. A chi dunque intito- 
larli,, se non a voi? La gre- 
titudine non è P ultima che 
parla al mio core ; voi ci sve. 
te acquiftato un diritto ; ed 
io l adempio con P offerta 
presente . Potrefte voi disprez- 

mar 


narla? Pofti ; come siete la 
maggior parte , sotto il feli- 
ce impero di Roma , pieni 
d'amore pei vostri simili , e per 
il patrio terreno aver non do- 
vete a vile il dono d'un voftro 
concittadino , che mentre ten- 
ta co’ ‘suoi talenti d uscir 
fuori dall’ oscurità , ba ante 
pofto alle altre turte una fira- 
da, che lo pone in grado di 
moffrare a ciascuno il suo ri- 
spetto , ed il suo attaccamen- 
zo alla virtà, alla patria, al- 
la Religione, e al suo Priw 
cipe . 
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RIFLESSIONI PRELIMINARI 


È Cco un.novello compilator dî men: 


zogne fi dirà francamente al folo vedere que- 
fli miei Annali. Noù baita forfe tanti fogli 
periodici che inondan l'Italia, e che ci alle» 
idiano per ogni parte? Manca omai il tempo 
per leggerli., e quando anche vi foffe, fon 
tante le loro contradizioni, che in vece di 
porci in chiaro de’ fatti che: accadono, ci fan- 
no divenir Pirroniti, e ci fan compiange» 
re il tempo sì infelicemente da noi perduto, 
e sì male dall’ eflenfore impiegato . To nel rin 
graziarli dell'edificante premura, chemufiran 
prenderfi per il vantaggio degli fcrittori, e 
per un ufo migliore del tempo , ardifco pre» 
garli di rimanere ancora nel lor Pirronifmo, 
finchè non han letto quetti. mici. fonti. Di 
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grazia, vorrei dir loro, afpettate. Non re 
avere ancor letta una pagina, e già formate 
giudizio dell’opera, già ne compiangete di 
vero cuore l’inutilirà, e compaffionate carita= 
tevolmente l'autore? L'umanità, nome tanto 
facro al Secolo XVIII., fembra che detti al 
tra legge , fe pure ciò non comportaffe la liber- 
tà, che è divenuta, per dir così, l'anima, o 
il maligno Genio d'Europa, e per cui fi è 
d'avvifo, che venga tutto permeffo . Ma, fî 
riprenderà forfe da alcuno, qual utile, qual 
piacere a noi recar potranno. fogli di tal na» 
tura, ‘che riferifcono i fatti due mefi dopo, 
che” fono avvenuti? Quel piacere, e quell’ 
ucile che sà apportare la verità, a cui non 
può giungerfî fenza un maturo fame, fenza 
i verificazione di tutte le circoftanze. Lafcio 
volentieri agli eftenfori delle gazzette il, vane 
tarfî altamente di effere i primi a riportare un 
azione avvenuta , e di complimentare fe (le 
con compiacenza full effenziale vantaggio di 
afferire i primi cole, che deggion poi ritrate 
tare. To rinupzio volentieri a tal gloria, con 
tentandomi di teffere, benchè tardi, una veri» 
dica ittoria, e quella fu tutto ciò, che nella 
religione, nella politica, nella pulizia del go- 
verno, nelle.arti, e nelle lettere potrà avve» 
nire inequefta Dominante del mondo, degno 
d''interefire l'attenzion dei lettori . Nè cre- 
do che vorrà imputarmifi a colpa, nè accu- 
farmi di oltrepatfire il mio affunco, feiov'it 
ferirò bene Ape i fari più frepioî, che 
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fatanno per accadere nelle varie parti d'Eu 
ropa. Su quella fperanza prima di por mino 
agli Aonali di Roma non farà inutile, che 
ponga brevemente fott occhio la prefente fiv 
tuazione di quelta parte. del Mondo, come 
quella , fu cui a motivo della vera Religione 
fparfa ne' vari fuoi regni corsato influifce que 
fîg Città, chea ragione per il Capo Vifibile, 
e Primate della Chiela Catrolica, che vi ri» 
fiede, vien reutata la Regina, € la Do: 
nante del mondo, e come quella, cheè, per 
dir così, il centro di tutti gli occhi politi» 
ci dell Europa. 

L'INGHILTERRA dopoaver fofferto in que: 
flo iccolo l'inevitabil rivoluzione delle cofe uma- 
ne, e dei regni, che giunti al colmo della 
gloria, e della potenza ne decadono con mag- 
giore rapidità | che non vi erano pervenuti , 
fi è però foftenuta, e fî mantiene tuti ora 
în. un grado da far gelosla alle altre potenze 
commercianti, merce la coltituzione del (uo 
governo, la fermezza, e politica de” fuoi Par= 
lamenti, e le ricchezze immenfe de' fuoi cite 
tadini. Avendo pigaco a prezzo affai caro 
L'onore di mantencrii l'arbirra del commer: 
cio» e la fignora dei mari, e contrattoaven: 
do un debito enorme per foftenere una lunga 
guerra. contro le Colonie Americano; e tre 
potenze le più gradi d'Europa, ha faputo 
profictare del primo faverevol momento, che 
le fi è prefentato , per riforgere dal fuo lan- 
guore» Le guerre fra i cre Imperj, © fovra 
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ogni altrò fo fato deplorabile, in cui fi tro- 
va la Francia, Je fanno efercitare un commer: 
cio sì ettefo, per cui fon d'avvifo, cheabbia 
ella di già compenfati i pafliti danni fofferti. 
Sopire le vifcordie cagionate dalla grave malat- 
tia del fuo Re, e dalla terribile eloquenza 
dei Capi de'due Partiti fembra , che tenga 
gli occhi aperti fulla Germania, e la Ruflia 
non per prender parte, almeno per ora, in 
una guerra difpendiofa, ma per trar profitto 
dalla medefima. 

LA RUSSIA governata fucceMfvamente . da 
quattro Froine ha prefo una confillenza , e una 
forza atta a far tremare tutte le altre Potenze, 
mentre elia (lella deve temere la Sua prema- 
tura grandezza, che treppo preflo ha fatto 
aprir gli occhi agli altri fovrani fopra il fuo 
rapido incremento. La regnante Imperatrice 
piena di entufiafmo per la propria gloria, e 
per quella della nazione promove le arti , anî- 
ma Î'induttria, e il commercio, protegge le 
Scienze, e le lettere, e dilata con l'armii 
confini del vafto fuo impero . Continuamente 
in guerra col ‘Furco , nemico formidabile, ben- 
chè non molto agguerrito, non fo fe Ja poli» 
tica Europea permetterà, che faccia fu que» 
fto grandi conquiîte, Farra alleanza con.l'Im- 
perator de' Romani hanno aflilico in diverfe 
parti il regno de’ Succeffori di Maometto, 
troppo debole per poterti difendere, troppo 
vafto perchè - fia sì di leggieri difirutto; trop- 
pospreponderante l' equilibrio d' Europa, Fo 
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chè fe ne vegga tranquillamente lo fmembra- 
mento . Intanto la Ruffia incoraggita dalle fue 
vittorie profegue col maggiore impegno la guet- 
ra. La conquifta di Oczacovy , per cui fi è 
rela l'arbitra della picciola Tartaria , quella di 
Coczym, e di Bender , alimentano il (uo dei- 
derio di recare la feroce Aquila Rulla fra le 
timide noa innocenti Colonrbe del Serraglio 

Ottomano. Ma Hoc opus, bic labor et. 
LA GERMANIA è involta né” più crudeli fl 
gelli, che affliger poffino l'umanità . Ssagui. 
nofe difcordie civili , guerre ficrifime con gli 
Ottomani , fudditi (ollevati contro la fovrani- 
tà, lunga, egraviffima malattia del Capo dell 
Impero la pongono in una fituazione non buo» 
na; feè vero , che le guerre civili , ed eftere, 
le follevazioni delle provincie, l' infermità 
del Sovrano fono le più terribili (ciagure d'un 
segno. Unita la Caf d'Aoflria alla Ruffia 
nella guerra contro il Tureo, arma numero» 
fifimi eferciti, e dopo una Campagna d' ina, 
zione, fi move l'invito Laudon, affedia, e 
prende Gradifca, trapelfa la Sava, e il Da 
aubio, circonda Belgrado; una delle piazze 
a, cla efpugna in pochi» 


cito del gran Vifir, ed eccoli Signor 
pio continente Turchefco , che fi eftende lune 

go il Danubio. 
"IL BRABANTE intanto con gli altri Paeî 
Batîi Auflciaci a motivo di Religione, e delle lo- 
A3 so 
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ro leggi, e coflituzioni non mantenute fî fol- 
leva ‘contro il proprio Sovrano, lo dichiara 
per mezzo di un Manifefto decaduto dal fio 
dominio, e colle armi in mano difeaccia gli 
Auftriaci, che fon coftretti di rifugiarfi nella 
provincia di Lucembonrg , la quale rimane an- 
cora fedele alla Cafa d'Auftriz. Gand, Bru- 
gess Anverfa, Namur, Malines, e Bruxel- 
Jes cadono in potere de’ follevati . 1 reali Go- 
vernatori partono dalla Capitale delle Fiane 
dre, ove adunati gli Stati Generali fi prefta- 
no fcambievolmente il giuramento di fedeltà» 
mentre le loro truppe fi preparano: ad atta 
care l'ultima piazza di Luxembourg, perren- 
der così, fe fa loro poflibile, libere affatto 
dal Dominio Auftrizco tutte le loro provin 
cie: Quefle hanno imitato fotto qualche al- 
petto i Batavi loro vicini, che preffo a poco 
nel modo iflefo, e col medefimo metodo fî 
follevarono fon già due fecoli contro Filip. 
po II. Re di Spagna, e fi pofero in libertà; 
come già un fecolo addietro avean fatto gli 
Svizzeri, che colla confederazione detta de” 
Cantoni fi fegregarono dal Dominio di Cafa 
d’Auftria» Avrebbe mai fiancheggiato tal rivo» 
luzione la politica di alcune Potenze confinan- 
ti, e forfe ancora lontane per bilanciare le 
conquifte fatte dagli Auftriaci fal Turco? vi 
avrebbe mai quelli contribuito collo fparger= 
vi i foi tefori? 
LIEGI, quelto picciolo Principato , ha volu- 
to anchieffo fare una dtrepitofa comparfa nella 
fio. 
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Floria del Secolo. Sedotto forfe, ed încorag- 
gito dall'efempio della Francia, ha pretefo che 
fi ripongano în piedi gli antichi fuoi privi» 
legj. In pochi giorni i cittadini efeguifcono 
la rivoluzione, ed il Vefcovo Principe è co. 
firetto a portarî nella Chiefa Metropolitana 
ove cantare l'inno di rendimento di grazie 
per aver perduto una gran parte del fuo po- 
tere. Ma ufcito quindi da propri fati implo- 
a il braccio dell'Impero, onde por freno ai 
fuoi fudditi. Ed ecco, che le truppe Pruf- 
fiane entrano in Liegi, preodon poet della 
Fortezza, ed i Liegefî obbligati fono ad ali- 
mentare quelli ofpiti non troppo comodi, e 
quafi Sempre pericolofî , mentre le truppe di 
Munfler, e dî Colonia fanno difputindo la 
precedenza fopra i Prutfani, Nè qui finifcon 
le queltioni . Pruffia fembra favorire in parte 
la caufa del popolo, e ciò in villa dellecir= 
coflanze particolari, e di quelle in cui {i tro. 
va l'Europa, mentre le altre due vogliono ia 
tutto il lor rigore efeguiti i decreti della Ca= 
mera Imperiale. L'affare intanto va a lungo, 
e Liegi fenza eflere in guerra ne rifente tut 
ti gli aggravi, c tutte le confeguenze funefte + 

LA PORTA, ful di cui Tronoè recentemen» 
te falito un giovane Sultano attaccata nell'Eue 
sopa da due potenti nemici , piena di tefori 
onde foftenere per molti-anni i pefi della guer 
ra, ma troppo effeminata dal fuo donnefco 
Alcorano, priva di politica, di difciplina, 
e di Generali di armata ron dovea che flare 
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fulle difefe, e temporeggiare. Fabio salvò 
così la Romana Republica dal più fiero vit- 
toriofo nemico. Obligatofi il gran Vifir fen- 
za velerlo, e fenza neppure avvederfene in 
una generale battaglia è fato, come” dovea 
effere, sbaragliato, e fconfitto3 e le piazze 
più forti fon cadute in mano, de'vincitori. Le 
fue fotte navali maltrattare a un tempo dale 
le epidemie, dai nemici, e dalle tempeftes 
ma più d'ogni altro dell'ignoranza de Capi: 
tani fon ritornate ne' loro porti a recarvi la 
vergogna, e l'avvilimento . A fronte di tante 
perdite fembra, che non perda coraggio, e 
che folo con maggior fierezza penfi a vendi» 
carti delle fofferte fciagure. I difcorfî pateti- 
ci del gran Signore în pieno general confî- 
glio tenuti, i Motupropri pubblicati , in cui 
promette di comandare egli Meffò î fuoî efer- 
foldati arruollati per ogni parte, molti 
milioni di pia@re nuovamente battuti, appa 
recchi immenfi per mare; e perterra, tutto 
anqunzia unz nuova campagna la più formi» 
dabile. Sembra è vero, che-fi difcorra di 
pace, e pace forfe bramano il vinto ugual. 
mente, ed i vincitori; ma quella pace è poi 
fl defiderio delle altre. Potenze d' Europa? Le 
guerre raro è che abbian refo felice alcun re- 
gno, e molto meno quelle de'noftri tempi, 
in cui per. lo più al finir della guerra fi ref. 
tuifcono , ‘0 fi cambiano le Piazze occupate, 
non fi guadagna ‘un palmo di terreno, e folo 
alcuni: forini sborfati fl credonattia compen- 
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fare tante braccia colte all'agricoltura’, alle ar 
ti, al commercio, ed a pagare il fangue fpar= 
fo di tante miglizja di uomini. Itre impe» 
ri fon troppo'torti, e potenti per non inge- 
lofire l' Europa. Mentre per fe flefii s'inde» 
bolifcono con una difpendiofifima guerra , vor- 
rà l'Europa già ingelofita del lor potere are 
reltarne così prefto il defiderato flagello? Ed 
allor quando ciò avvenga quale di eli, ava» 
to al turto riguardo, vi avrà men degli altri 
perduto? Quello, che per. la fu2 fituazione 
farà men atto di porre în gelosia la penfie= 
sofa politica degli altri regni. 

LA SVEZIA crede della gloria, edel valore 
di Carlo XIH. come ancora. dei” difordini, e 
dell'impoverimento del regio crario, in cui 
le fue guerre, e la fua morte l'avean gettata» 
ha riprefo l'antica forza fotto un Principe il- 
luminato , e guerriero. Jl-di lei trono già da 
un fecolo divenuto ereditario, la Sovranità 
vi regna al prefente con tanta forza, che re- 
ca meraviglia a chiunque non ignora a quali 
condizioni duriffime foggetta fufie ne’ tempi 
paffati . Sebene fituata in no paefe, che non 
ha, nè può avere grandi ricchezze , e cui il 
clima, i deferti, e gli fierili campi non pere 
mettono di follenere un gran numero di abi. 
tanti , il fuo Re ha il coraggio di dichiaras 
guerra alla, Ruffia in difefa del Torco. Pro- 
veduto da quefto di alcuni. milioni di piafire, 
che fono fempre il miglior trattato di allean- 
2a, alleice ana bea forte armata navale; 
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di un-efercito rifpettabile più per îl fuo valo« 
re, che per il numero; penetra con queto 
nelle provincie nemiche, mentre la fua flotta 
fi batte col maggior coraggio, © valore con 
quella de Ruffi, ed ottiene così ciò che era 
l'oggetto di tal battaglia, ritenendo le navi 
inimiche nel Baltico, perchè non paffaffero 
nell'Arcipelago, onde recar più da vicino 
alla Cipitale de' Turchi lo (pavento, e il ter. 
rore. In mezzo ai penfieri, ed alle occupa» 
zioni d'una guerra intraprefa con inimici di 
gran lunga‘ più forti queflo giovane Principe 
non perde di vilta gl’ interni intereffì del pro» 
prio regno, e del trono. Sedati gli Spiriti tue 
multuanti, dilatata ognor più, e refa più fla- 
bile l'autorità reale ha conquiftata, per fervir= 
mi di queta efpreffione, la fua Corona, ed 
ha diftrutti tutti gli avanzi dell’ anarchia ari» 
dtocratica, che dopo la morte di. Carlo XIL 
avea cagionato alla Svezia un vergognolo lai 
te. Rifoluto di continuare 2 difender 
urco, abaftanza ricco per mantenere gl'im- 
pegni del riferito trattato, fa ruove leve di 
foldati, corre ifancabilmente dalla Capitale 
al campo, e da quelto 2 quella, comunica 
valle truppe il fuo entufiafmo, difpone tutto, 
a cutto provede con forprendente rapidità, e 
a moftra di aver l'anima del gran Gullavo 
Adolfo, che minacciò l'Europa ‘intiera di ves 
dere in lui (o Aleffandro novello. 
LA PRUSSIA governata da un faggio Sovra 
20 formato fulla Scuola del più intraprenden- 
te 
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te de Principi, e de' Guerrieri, fornita dî fol 
dati veterani, ed i più difciplinati d' Europa 
avvezzi quafi fempre a trionfare fotto la con 
dotta del gran Federico, con un regio erario 
pieno di dovizie, fan ben vedere, come un 
gran Genio è atto 2 trarre dall'ofcurità il 
fegno a lui fottopolto , a renderlo rifpettabile 
e potente, ed a fargli fare la più luminofa 
comparfa negli Anvali del Mondo, Così Epa: 
minonda, e Pelopida fecero ad nn tratto 
di Tebe la potenza più formidabile della Gre 
cia, che poi al Jor_mancare venne meno ancor 
ella. Solo al gran Federico era riferbato di du- 
feal fuo regno una confiftenza durevole, che 
diviene ancora più (abile per la faviezza, cd 
il genio di Federico regnante. Quelli dopo 
aver confervato nella fua potenza la famiglia 
d' Oranges a lui unita con i vincoli più fret- 
ti di parentela, dopo aver dato leggead una 
Republica fiera della fua libertà, e penetrato 
colle fue truppe nelle di lei provincie fenza 
incontrare alcuna oppofizione, non le ha ri- 
tirate fe non dopo avergpienamente ottenuto 
l'oggetto della fua Spedizione. Rivolgendo 
quindi l'attenzione alla guerra prefente impe- 
difce il Re di Danimarca a dar foccorfo alla 
Rufia contro la Svezia, e l'obliga a deporre le 
armi di già impugnate. E mentre è da una 
parte occupato per l'affire di Liegi, co: 
nica dall'altra parte un principio. di 
alla Polonia, Ja fa occupare al lavoro 
coltituzione migliore, le fa cercare î mezzi» 

one 
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onde porre în piedi una confiderabile armata 
per poi liringere infieme alleanza. Dove fa 
ran poi diretti gli eferciti forfe i più date» 
merfî di quefte due potenze alleate ? 

LA POLONIA dopo la fua divifione efegui- 
ta con una indicibile tranquillità dalletre Pa- 
tenze, che avean prefe le armi per fua dife. 
fa, immerfa quali fempre în mille civili dif. 
tordie, con un trono elettivo, e per confe» 
guenza ‘fempre cagione nella fua vacanza di 
turbolenze, con una aritocrazia odiofa alla 
imaggior parte della nazione, e perniciola in. 
fieme al Trono, cal vaffallo , non moftra più 
©he un ombra della fua antica potenza. Ora 
per altro pare che voglia fcuoterfi dal fuo 
letargo, e riveftirî del primiero fplendore. 
Unita da molti meì in Dieta, mentre da un 
canto fi occupa: de' mezzi, onde mantenere 
tn'armata di 100: m. uomini procura dall'ab- 
tro di mizliorare il fuo governo, e le leggi 
“fondamentali della Republica. Già alcuni fpi- 
riti illuminati han prefentato varie idee per la 
nuova coftituzione, la miglior delle quali è 
‘quella di abolire per fempre la fchiavità, da 
cui fono opprefi i contadini Polacchi. M: 
‘queto regno farà per abbracciare sì lodevol 
riforma? Elfo che tratta la plebe. con tanto 
‘difprezzo; e feverità, così che fembra, che 
tina parte della nazione tema di lafciareall'ale 
“tra fapporre, che la natura abbia potuto met- 
ter fra loro un qualche tratto di fomiglianzaò 
Potranno effer egline relati che. di 

pole 
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inza, che efercicano falla plebe; che le 
inimicizie, e le gare, le quali regnano nel 
loro corpo, che la (chiavitù , la quale avvi- 
lifce una gran parte della nazione, ela rende 
indifferente alla gloria, ed all'amor della patria 
hanno fempre prodotto nel regno i più gravi 
difordini, fomentata in gran modo la rivolu. 
zion de’ Cofacchi , cagionato în fine lo fmem» 
bramento delle Joro provincie è Affidata nel 
patrocinio della Prufia, il di cui partito è 
rimafto vincitore dopo tanti contrafli, non' è 
fuor di credenza, che ilringa con effa alleane 
za, e col pretelto di foccorrere il Turco ten: 
ti di ricuperare le provincie perdute, mentre 
Prufia, per aprire un porto nel Baltico, pren- 
der potrebbe poffetfo di Danzica, e delle ale 

tre Città Anfeatiche, che Je-fono vicine. 
LA FRANCIA prefenta all’ Europa unari= 
voluzione la più fravagante , che la ftoriaab- 
dia mai regiftrato negli Annali del Mondo. 
Sotto un Re il più amabile pe' fuoi collumi, 
il più rifpettabile per la politica del fuo Ga- 
binetto , il più commendevole pel fuo attac- 
camento all Cattolica Religione, la Francia, 
quetta nazione cotanto affezionata ai fuoi Rey 
tutta immerfa in un loffo Afiatico, che fem- 
pre più rende l'uomo attaccato ai piaceri fen- 
fibili ha cangiato affatto natura, e fî &datzia 
preda ai più orribili difordini. 11 trono 
conculcato, ed opprefo, di cui non fi pre: 
tende di lafciare che l'ombra, il Re-flimato 
appena l'uomo il più illufire dello fato, da 
cui 
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leve ricever legge perfino nelle fpefe della 
foa domeftica cala, un' popolo, che in mezzo 
alla mollezza del luffo dì nulla meno efempio 
del coraggio il più fiero, illuttri vittime fve- 
nate all'odio publica, e forfeancora privato, 
le leggi, che fi ftan mute, ed inerti afe 
pettando fempre una mano imbrartara di fane 
gue cittadino, che le cancelli, la Religione, 
quelta auguita Matrona, che già da gran tem» 
po piangeva ful dettin della Francia tremane 
te per lo timore, che non fi avverino le pres 
vedute, etreme lcingure ; tutte le provincie 
in combuflione, e in tumulto, i preliminari 
di una nuova coftituzione, con cui fi preten- 
de felicemente rigenerar quelto regoo , i qua: 
li non prefentano, che un mitto d’ irreligion 
me, di anarchia, di fofifmi, una libertà ec» 
cedente di Slampare, per cui fi fan girare tan- 
ti fogli fediziofî onde mantenere il popolo in 
diffidenza, e in tumulto, di continuo nuove 
colpirazioni, e firagi novelle, ecco il ritrate 
to terribile, ma vero della fituazion della Fran» 
cia. E l’immenfo debito, che. l' opprimeva 
per quanto mai foffe gravifimo, ed un affem= 
blea de fuoi fiati generali dopo 165. anni nuo» 
wamente convocata onde provedere allo itato» 
e qualunque altra sì fatta fiiuazione di que- 
fto regno potevan mai cagionare un sì fatale 
rivolgimento è Credat Judeus apella. Iltorbî- 
do torrente di libri contrarj alla religiones 
= al trono, che fi è fparfo nelle fuc valle 


province dopo aver inondato Parigi, doveal 
di 
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dire di un Suo illuttre cittadino n° è ufeito in 
dieci anni un numero di ottanta mila, le» 
taote logge in quella Capitale inalzate de' 
liberi Muratori, fetta che fi gloria di ridure 
re il Mondo nella primitiva uguaglianza , la 
quale per altro non v'è mai (lata, giacchè 
fin dai primi giorni il terreno è flato fem 
del primiero occupante, fetta che difprezzane 
do la Religione tenta di diftruggere tutte le 
poteftà fecolari, quelli foltanto fono ftate le 
vere cagioni della fua deplorabil rovina. Aver. 
roè, fami permetto di recare in mezzo un Pro- 
feffore d'un Accademia Araba, veggendo ven= 
derfi per dieci monete d’oro un picciol volu- 
me di poesie amorofe d'un certo Ebreo, ed 
appena per un ducato un libro, che la Religion 
fappiate , fclamò ben forte a 
tutti gli aftanti, che queta Città deve rovi 
nare ben prefto, poichè ho vitto il popolo 
avere 2 vile ciò, che appartienéalla fede, ed 
aver grato, e flimare affài più ciò, ch'è di» 
foneflo, e vietato. Che cola avrebbe mai det- 
to, fc viffuro fofle in quelti tempi a Parigi? 
Quel empie opinioni, che fi fon fatte rivi- 
vere dalle tombe de' più antichi Ateifti, do- 
ve rimanevan fepolte, quefte tefî figlie delle 
cattedre di peftilenza, quefle dottrine le più 
depravate, ed ofcenità le più immonde, que- 
fie lepidezze infernali , con cui fi pone in de- 
gifione quanto w'ha di più facro, e d'augulo 
nella terra, e nel Cielo, quelle infami be- 
fiemmie contro il più faggio ordine dato alla 
na 
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matura, ed al mondo dall'eterno Difpofitore ; 
quetto Tribunale, che fi ofa sfacciatamente 
di erigere per porvi a findacato gl' imperforu= 
tabili configli della fapienza increata col no- 
me ancor più sfacciato di fitema della natu= 
ra, quefli ideali, e Aravaganti diritti di liber= 
tà, di umanità, di natura, che rompendo tute 
ti i legami rovelciano dai fondamenti la re- 
ligione, ed il srono, ben egli avria detto, 
deggiono precipitare la Francia nella più fie- 
fa anarchia . L'irreligione. che comincia a 
trattar la penna contro la Chiefa termina coll’ 
impugnar la fpada contro il Sovrano. Afai 
chixro lo videro tanti e per la lor dottrina 
reverendi, e per il loro carattere , che mi- 
fero alte grida ful fuo immineate pericolo. 
E pur forte la memoria prefentata già fon 
venti anni a Luigi XV. dall’Affemblea” gene» 
rale del Clero: Signore, ella dice, l'empie 
tà non reftringe le Jue feragi alla sola Capita» 
de, fi è [parfa come un torrente nell'interno 
delle provincie , comincia a penetrare nelle of. 
ficine degli artigiani, efin fotto il povero tet- 
to de'contadini, e de'manuali, non vede nella 
unione del Sacerdozio colla Podestà fovrana , 
che una lega formata contro il genere umano, 
-lo invita a far ufo coraggiofamente de’ fuoî 
pretch diritti, e gli annuncia, che non fars 
mai felice, fe non quando avrà limitato il po- 
ere de’ fuoî Sovrani, e li avrà forzati a non 
e[fere, che rappresentanti del popolo, ed efe- 
eutori della {ua volonta. L'anarchia, e line 
dipen 
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dipendenza fono dunque l'abufo, dove Vem- 
pietà cerca di precipitare le nazioni. Tal fe- 
diziofa dottrina fi vede impunemente nella vo- 
Ara Capitale, ed anche forfe alle porte devo. 
Ari Palazzi, e penetrerà ben prefto fino agli 
fimi confini del vofiro impero a fpargervi 
il feme della difubidienza , e della ribellione » 
E le leggi tacciono, e l'autorità ftaffene tran- 
quilta? Pur troppo han taciuto, e fi è avve- 
rata pur troppo P' infaufla predizione. Infie» 
me con gli autori di libri così perverì han 
dato mano a cotanto rivolgimento i liberi Mu» 
ratori, ghe come diffi vantano in Parigi mol. 
tifime fogge frequentate fe non da tutti, 
almeno dalla maggior parte de fuoi abitanti, 
fra î quali , quafi che non baftaffero, voleva 
crigerne anche un altra l'impoltore Cagliogro 
dedicata al Dio Anubi. Quella fetta, di cui 
avrò loco di far menzione in appredlo, ha per 
fuo fcopo di fenotere il giogo della Religione, 
e della Sovranità, di rifabilire tutti gli vuo- 
, mini nell’uciverfale natural unione, e di ri- 
porli nella primitiva uguaglianza. Dopo ciò 
qual dubbio, che non fiano eglino fiati i più 
mieri motori della follevazion Parigina ? Non 
ufcl forfe loro di bocca l'orrendo fegreto . In 
un libro Tedefco flampato in Lipfia nel 1746.5 
ove fì telle l'illoria di quella fetta, e delle 
fue Coftituzioni , intitolato Il Candelliere ac= 
celo de' liberi Muratori &c. non fi legge for- 
fe a chiare note sì terribil minaccia? Si fin- 
ge in elfo un fogao avuto da quelli liberi 

; B do 
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Faorieatori (di mura, che termina in ‘quella 
guila 

Difparve în un col fonno la vifione, 

Ove la Dea de Muratori amica 

Venìa facendo fua predizione 

E quale Jcopo ba mai l'alta fatica 
Dell’ordin woffro? Jcorgefi il penfiero 
Che da gran tempo il 'voftro cor natrica . 
Della temuta Francia il Regno altero 

Cada, voi dite, a'noffri piedi oppreffo, 

E quanto gira l Univerfo intero. 
To domando fe v' è ancora da dubitare. Do- 
po un fimile efempio, che cofa non dovrà 
mai temer Ja Germania, ove è perielio ali» 
beri Muratori di trarfî la mafchera fenza timo» 
re, ove forfe alcuni Principi non folo li per- 
mettono , ma fi gloriano di dar loro un asilo, 
oveungran numero di libri indegni attaccano 
sfrontatamente la giurifdizione Epifcopale, e 
del fupremo Pontefice per poi far guerra alla 
Sovranità? che cofa non dovran temere gli 
altri regni Europei? O Buropa, il dellino di 
ogni nazione circondata da uomini, e da li" 
bii empi, e fediziofi è quello di eifer corrot- 
ta, di difprezzar quindi, e perdere la reli» 
gione , rovefciar pofcia il trono, e gittarfî in 
fine în braccio alla ribellione, ed all’anarchìa.. 
Domandati în qual punto tu fei. 

LA SPAGNA, quefla valla Monarchia, di. 
cui a ragione sì è detto, che ne'fuoi domi» 
ni nafce, e tramonta il: Sole, ha trovato ben 
prefto di che afciugare le lacrime , che fulla 

i tom» 
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tomba verfava di Carlo IL. L'angufto faccef 
fore erede delle fue virtù religiofe, e politi- 
che, pieno di amore peri fudditi , mentre i 
fudditi fon pieni d'amore per lui, animato da 
un Genio vallo, ed intraprendente deve. dare 
l'ultima mano alla grandezza, e felicità della 
Spagna, malgrado i fuoi fiabilimenti in Ame» 
rica. Quello regno , anche per il giro delle co- 
fe umane , deve giungere all'apice della gloria , 
edella potenza. Le faggie providenze, e le 
leggi per ingrandire il commercio, le lettere, 
le belle artî, e le fcienze animate, le mani» 
fatture, e l'induftria incoraggita, la Religio» 
ne fovra ogni altro protetta, e difefa allicu- 
rano quefta Monarchia della fua maggiore fe- 
licità, e per confeguenza d'una popolazione 
più numerofa: giacchè non fi tratta di mol- 
tiplicare un popolo per renderlo felice, ma 
di renderlo felice perchè fî moltiplichi ; ed è 
già decifo, che la popolazione è la maggior 
forza d'un regno. Il rigorofo divieto, per cui 
non folo non fi permette la fampa, mas impe» 
difce feveramente l''ingretfo di libri empij , 
fediziofi, ed il prezzo riftretto a cei: 
ti limiti de' primi generi aecellari alla vita, 
che non polia alterarfî neppure per le {carfe 
accolte, fono teftimonianze ben chiare dell’ 
amore verfo Ja Religione, ed i fudditi , unico 
fondamento, ed unica-foltegno del trono. 

IL PORTOGALLO dopo aver veduto fot- 
to l'antecedente minittero-la dignità della Chie- 
fa difturbata,. c faenvalta da fun difeipioa 
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alrerata, illuftri vittime facrificate colla fpada 
della giuftizia, tto il regno nel piùalto di- 
fordine , ha veduto altresì una pia, ed ama» 
bile Principeffa falir fal fno trono, e render- 
gli l'antica pace, e l'antico fplendore. Tutto 
allora cangiò d’afpetto. Riprefe la Religione i 
fuoi diritti, fa riprifinato ‘il fuo culto, i Ve- 
$covi reflituitialle loro fedi , riconofciuta l'au- 
torità Pontificia, i Magnati, ed i facri Mini 
firi liberati dalle orrende prigioni, dove lan- 
guivano , ed i fudditi fentirono di efler meno 
governati da una Regina, che da una Madre 
amorofa. Troncate le difcordie , che di pri- 
ma erano inforte coll'iugufto Zio Re di Spa- 
gna coftituendolo arbitro affolato delle fue 
proprie pretenfioni, diede ei gabinetti d’ Euro» 
pa una lezione difgraziatamente per noi trop- 
po rara di difintereffe, di grandezza d'animo, 
€ di fiducia, Pofla così nel feno di una pa- 
ce perfetta, în cui tranquillamente vive tutt 
ora, non è d'altro occupata, che della felci- 
tà de’ fuoi popoli. Quindi le gravoîe impoîi- 
zioni abolite, quindi il commercio dilatato, 
le arti tutte, e gli fludj protetti ; così che 
il Portogallo fi compiace nel vederfì ricondot- 
to da una illaminata Eroina a quel grado di 
gloria, e tranquillicà, che avea fotto il paf- 
fato regno perdute. E' pur forza, chegli no- 
mini il confeffino finceramente . L’augulle Don- 
ne Maria Terc@, Caterina , Maria Giufeppa 
han comprovato ben chiaro a quelto fecolo, 
che non fauno effi foli l'arte di maneggiare lo. 
feet 
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feettro, e quel che è più l’arte ancor più 
difficile di regnar fl cuore de' fadditi. 
L'ITALIA pofta nel centro della vera re: 
ligione, ed in un clima il più deliziofo, e il 
più dolce , fparfa degli avanzi illufri dell'ane 
tica magnificenza forma l'invidia, e l'ammi- 
razione depli altri popoli con gli fiudi della 
pace, come n'era un giorno il terrore con quei 
della guerra: Nutrendo ben fondata fperanza , 
che non venga diflurbata per ora dalla fua 
tranquillità, farebbe ancor più tranquilla, fe 
alcuni fpiriti turbolenti non gittaffero nella vi» 
gna della Chiefai femi della zizzania, e fare: 
de meno corrotta, fe quali vergognandofi di 
fe medefima non amaffe gli ornamenti, ed i 
penfier d'oltre monte. 1 fuoi figli per elfere 
eleganti nel veltire imitar deggiono gli oltra» 
montani, e far pompa dell oltramontana mol» 
lezza, le belle fue abitatrici deggion fare all. 
oltramontana impazzire le loro tefle,*e fe: 
guire i frivoli gufli degli oltramontani diver: 
timenti ; così che Tuomo diventa donna, ela 
donna fanciullo. 1 conviti non fon commenda» 
ti, fe nonfono oltramontani i nomi delle vivan- 
de, oltramontani i lor condimenti; Sembra che 
fi abbia cura, che divenga oltramontano il fu- 
mo ftefo, ch'efce dai focolari, confituendo 
ancor quello una differenza fralle nazioni, giac- 
chè il fumo di Parigi, col di cui nome fi È 
onorata una tinta per colorire i drappi, elet 
dovrebbe diverfo dal nofiro fumo . A che gio 
va, potrebbe dirti all'Italia cio, che alla fua 
Ciutia Properzio B3 Orone 
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Oronthea crines perfundere tyrra 
que peregrinis vendere muncribuss 
Natureque decus mercato perdere colta» 
Nec finere in propriis membra nitere bonis? 
Un libro Italiano, benché di ottimo guflo, fi 
prende appena în mano, fi sbadiglia, e fi get- 
ta via cor difprezzo . Solo i libri Oltramon» 
tanî formano le delizie d'Italia. Non potreb- 
be quindi venirne infelicemeote all'Italia la 
perdita de' fuoi coftumi , la corruzione del buon 
gufo, e del fuo linguaggio il più bello, il 
più fonoro, il più maellofo di tutte le lin 
gue viventi? Non potrebbe derivarne nn dif- 
prezzo della Religione, ed una indifferenza 
sagionata del di lei culto, giacchè ognun sì 
quali merci d'ordinario ci recano sì fatti libri? 
I Principi i più illuminati, che vi regnano, 
ed il Capo auguito della’ Chiefa_ Cattolica 
tentano , è vero, ogni firada per impedire a 
quefto limacciofo torrente di penetrare nelle 
noftre contrade, ma fcorrendo per vie tene- 
Brofe fi sà ben egli aprire un paffeggio per 
recare fra noi il veleno, onde s'è intorbida» 
to nelle franiere proviucie; e pur troppo fem» 
bra, che il mare gli apra una placida vianel 
{uo feno, el’Apennino, e le Alpi fi abbafli» 
mo avanti a lui per rifpettane il palfaggio 
Oltre di che dagli flefi torchi Italiani ufcic 
non fi veggono libri celebri pei loro errori, 
e per le itravaganti dottrine? Del rimanente 
4 alia conferva ancora il Primato nelle belle 
asti, e nelle lettere fra tutte Je-odierne na- 
zio= 
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zioni dell'Univerfo , non che dell' Europa. i 
Raffaelli, i Domenichini , ed i Michelangioli 
feguono ancora a formare eccellenti difcepoli , 
come li formano in Poesla, ed in belle lettere 
gli Ariolti, ed i Danti, Pure riguardo agli 
ultimi fembra, che quetli goder son poffano 
in Jtalia d'una reputazion genetale. Non av- 
vetrebbe ciò forfe per la di lei coltituzione? 
Divifa ella io tanti Principati, ciafcuna Ca- 
pitale avendo il proprio Sovrano, e le/proprie 
leggi ha ancorz i propri coftumi, edinterelì 
feparati da quelli delle altre. Quindi ne na 
fee una rivalità, ed un impegno di finiar fo- 
* lo le loro cofe, e di avere in pregio i loro 
autori foltanto. Perciò Roma, e Ferrara ado- 
rano perfino le umanità del ‘divino Ariofto, 
Napoli gli artifici del Tato, e forfe ancora 
il Marini, e Genova, e Parma il Frugoni 
cinto le tempia 
Della Jempre frondofa arbor vivace. 
Per lo che difprezzafi in nna ciò, chenell'al- 
tra Capitale fi.spprova + Nulla meno in cante 
varietà di opinioni quelli, che prenderanno 
a maeftra la Semptice. natura, e fi formeranno 
fulla fedola di Ariofto; e di Dante poffbn fa- 
li Sperare di fopravvivere alle opinioni, che 
tiranneggian l'Italia. .Il fentimento , e la na- 
tura fon fempre gli feffi in tutti i fecoli, 
e le nazioni prefto; ostardi ne riconofcon 
forza. 
ROMA, di cnî dall'anno prefente imprene 
do a formare gli Annali , fotto il miglio 
B4 Pon- 
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Pontefici, e dei Sovrani, fotto l'immortale 
PIO SESTO, fi è riveftita d'uno fplendore, che 
da molti fecoli non avea più veduto, cd è 
persenuta ad un grado di felicità, verfo cui 
fofpirava invano da tasto tempo. Appena fa- 
lito ful fuo trono l' illuminato Sovrano rivol- 
fe ben tolto i penfieri al bene dei fudditi, 
alla felicità, ed ornamento della Capitale, 
all’incoraggimento degl’ ingegni, alla difefa 
della Cattolica Religione alle fue cure affi» 
data . L'abolizione di tutti i Pedaggi, e di- 
ritti di tranfito tra le fue diverfe Provincie 


confiderare i membri del proprio fato co- 
me feparaci, ed eftranei alle altre parti del, 
corpo illeffo. Si*è guindi veduto con una 
attività fingolare intraprendere il difeccamen» 
to delle Paludi Pontine, che tanto terreno to 
glievano all'agricoltura, e tanti citttadiniallo 
flato co’ fuoi venefici infiufi, ed è forfe a 
Ini riferbata la gloria di condur pienamente a 
fine suna imprefà sì ardua infieme, e fî van- 
taggiofa, a cui pofer mano, ma inutilmente, 
gli antichi Imperadori Romani, e qualche in- 
sraprendente Pontefice. Richiede la Religior 
cattolica le fue cure? Ed eccolo con un co. 

raggio, che non può ifpirare fe noa un eroi 

coattaccamento alla nofira Religione , difprez 

zare i rigori del verao, i perigli, non che 


‘gl'incomodi d'un lungo malagevol viaggio 


€ cor 
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e con un treno più di un Padre amorofo, 
che di un Sovrano lo vede giungere nel fuo 
feno Ja Capitale della Germania, e dovun- 
que egli patla nel fuo cammino ravviva ne'va- 
si popoli la fede, l'obedienza dovuta all'in 
corruttibil fede di Pietro ,il rifpetto , che me» 
ritano i fuoi fucceffori. Non v'è cola che 
lafci intentata ove fi tratta di mantenere il- 
libata la vera fede. Apoftolica fermezza, pa- 
terna dolcezza, faggia, e religiofa politica 
nelle cofe indifferenti, tutto egli ponein opra 
per lei. Trattafi di abbellire la Capitale, di 
animar le lettere, l'indufiria, e le arti? Rd 
ecco la Sagreftia Vaticana, ecco il magni- 
fico Mufeo, dove le antiche fculture, e le 
flatue più non temono gl’ infulti del tempo, 
e delle fiagioni, ecco Piramidi .inalzate, e 
tutta Roma fparfa di novelli ornimenti; ecc 
co premiati gl’ingegni, protette cd anima» 
te le belle arti, e le lettere, che fanno a 
gara di prefentare agli occhi dell'illuminato 
dor Protettore i propri lavori; ecco le ma- 
nifarture che accrefcono le loro. officine, che 
prendono di giorno in giorno una perfezio» 
se maggiore, ecco il commercio  mirabil: 
mente accrefciuto , che refpira difciolto dai 
legami interni, che lo facevan languire ; che 
non fente il tuono di quegli ordini chiam?” 
ti Precetti, che lo inceppavano; che gode 
dentro lo fiato d'una libertà; che” fola può 
dargli anima, e vita. Quindi una maggiore 
abondanza de' generi pecelari alla vita, c per 
con 
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col 122 il loro prezzo in gran parte 
minuito; quindi una copia, ed eleganza di 
drappi, e manifatture, per cui il danaro, que» 
fio fangue che circola, e mantiene in vita lo 
fiato, non viene mai meno, e non accrefce 
forza a'le (tranicre provincie diminuendola nelr 
le proprie. Come dunque non efler paghi d'un 
governo sì dolce, e sì illuminato ? come non 
ciler felice? Le prove di tutto ciò che alle» 
rifco faranno fomminifirate ognor più dagli 
Aonali, che or fono per comporre. Intanto 
ie vi folle in corpo Italiano qualchè fpirito 
Oltramontano, che ricufando di preftar fede 
ai fatti, non voleffe aver credenza che alleaf: 
ferzioni degli Scrittor d'oltre mare, afcolti di 
razia un vivente Oltramontano , l'annalita 
del Secolo, non fofpetto al certo di effere ate 
tacato al doverno Romano, il celebre Lin- 
guet. Vi è troppo fpirito in Roma, egli die 
ce, per divertirfi coll antica fiilofofia, vi f 
appezzano treppo bene le parole, e le coje 
per non diventar lo fcherzo del cicaleccio 
della nuova .. Non vi fi dice egli nomini, 
che fono felici, ma- realmente fi fa loro del 
bene > fi formano dei piani, fi pongono infie» 
ine fondi per afciugar paludi, fi diminnifcono le 
impofizioni, fi opprimono i dazi barbari, e 
rovini abiliti da una provinciaali altra: 
fi merita. quel governo di fervire. di modello 
dle riaggioti Potenze. 


No 
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Notizie politiche 


* Arrefto_ avvenuto ful finire dell'anno fcor- 

fo di Caglioftro nome aballanza notò in 
Europa forma ancora l'oggetto de’ publici dif- 
corfì, e della publica curiofità. Chi è mai 
coftui, che sera fparfo nel volgo effere a un 
tempo îttelfo uno degli Ofiriti di Egictto , uno 
dei Convirati di Canaan, fabro di un Elixir 
datore d'immortalità , ritrovatore della pietra 
filofofale, medico, e chirurgo eccellente ? Qua- 
li mai fono i nuovi delitti di coftui, che do- 
po l'efilio della Rufia, dopo la Bafiiglia, ed: 
il bando dalla Francia fi vede prefentemente 
rittretto nel Cattello ci Roma? Quelt uomo, 
che ha ftancato per qualche tempo le lingue 
de'curiofi; Europei, e le penne.degli eilenfori 
de publici fogli, che ha faputo nfcire fe non 
innocente almen falvo da diverfi Tribunali di 
giuttizia, corteggiato qualche volta dai grandi, o 
moftrato a dito dai plebei non farebbe forfe, che 
un impontore, un fanatico, e forfe ancora un ce: 
lebre fcellerato? Una faggia politica di ftato ti 
ne ancora tirato un velo fulle cagioni della fua 
prigionia. Ma fe fi fquarcerà quello velo, fe Ro 
‘ma attonita vedefle allora eilfer pofti in falvo eg 
di lui arrefto la ‘Sua ‘tranquillità; i-fuoi Cit. 
tadini, la fua religione, i fuoi tempj, qual 
farebbe il nome , con cui la publica gratitudine 
chiamarebbe il vigilante Sovrano? Baflarebbe 
forfe-quello di Padre della Patria, e vindice dee 
a 
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Ja Religione? Scopertofi dal Confole Spurio Po: 
ftumio l'ufo infame de’ Baccanali , difcefoin Ro- 
ma dalla Tofcana, che corrompevanala religio» 
nie, cicoflumi, cheminacciavan di opprimere 
la Republica, eche di poco forfe eran differen- 
ti dalla fetta de' franchi Muratori , di cui Ca- 
gliofiro è un fratello, fu dal Senato fatto de- 
creto , che a lui fi rendeffer grazie perchè 
fcoperto avea cotal cofa con fingolar diligen- 
21, e fenza tumulto; e che ad Ifpala Fefce- 
nia, la quale primiera aveva il tutto al Con- 
fole rivelato, fi affegnaflero dal publico era 
rio dieci mila affi, e ricolmata foffe di pri- 
vilegi, e di onori. Ma qual farà queta fetta, 
che abbiam detto aver cagionato in parte la 
rivoluzion della Francia, e di cui Cagliofiro 
dicefi uo membro il piùaffezionato ? Noi dif: 
ferriamo ben volentieri di publicare în altri 
fogli le notizie di un uomo sì fingolare non 
volendo afferire di lui quello , che falfamente 
fanno tant altri affermato; ma fiam d'avvifo 
di contribuire al comun bene non meno, che 
di Soddisfare la publica curiofità con palefare 
alcune’ ricerche fu quella fetta tanto pericolo» 
fa alla Religione, al Principato , ed alla tran- 
quillicà dell' Europa. 


Ricerche Sulla Setta de liberi Muratori. 


IU di diforto pronunciato nella gran Los: 
gia di Londra nel”elezione del gran Mae- 
firo dal fratello 1, F. de S. flampato ic Franc: 

fort 
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fort vuol dasela orodere cho quola Settaabe 
bia una origine ben antica per così renderla 
più infigne, e più rifpettabile. Sono antichi 
per altro anche i vizi , antico l'omicidio com- 
meffo nella prima generazione dell'uman geno» 
se, e pure 2 fronte della loro remotifima 
origine non han mai, cangiato natura. Antica 
è por anche la Monarchia flabilita fin dai teme 
pi di Nemrod, ed antico l'efercizio publico 
della religione, del quale Enos fu iftitutore, 
pure fi tentano rovefciare da quelta Setta non 
oftante la loro venerabile antichità . Sarebbe 
a defiderarfi , che il folo difetto di coftoro 
foffe quello di effere inconfegnenti . Senza no- 
minare, ogli dice, una infinità di altre feuole, 
quella di Tittagora, ove $'infegnava în una 
maniera sì diftinta il difprezzo delle riccheaze , 
la focietà, ed il fecreto è flata fenza dubbio 
ana delle più iliuftri feuole de likeri Murato- 
ri. Ecco dunque Pittagora loro fondatore , e 
loro maefiro. Ma egli raccomandava il filen- 
zio fol per cinque anni, ma proibiva l'ufo 
delle carni, e perfin della fava , come quella , 
diceva , che produce un certo gonfiamento 
contrario alla tranquillità d'una mente ric 
catrice del vero. Il fecreto eterno de' liberi 
Muratori, i loro luffuriofi conviti potranno 
effer frutto della Pîttagorica fcuola? Senza 
vidiar lora per altro un così colebre fogna- 
tore, di una radice ancora più infetta è ger- 
moglio a mio credere quella Setta. Il fuolo 
che la vide nafcere, fu l'Ioghilterra, e ve 
clee 
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clefio fu per mio avvifo colui, ché colle: fue 
maffime dette poi origine alla medefima . Chi 
non ignora qual foffe la dottrina di queto co- 
debre vifionario savvedrà ben tollo , chenon 
và lontana dal vero l'opinione, ch'io porto» 
Facendo egli rinafcere alcune opinioni degli 
antichi filofofi, che egli vantava quali nuove 


fcoperte nelle fcienze , fi provò egli primiera?. 


mente di annullare la poteltà, e l’autorità 
della Chiefa, e la noftra Religione, e di di- 
firugger poi l'autorità de’ principi temporali. 
Publicando effer fondata la fua dottrina fo- 
pra una perfetta povertà , ne volle dare l'efem- 
pios e perciò a piedi nudi fcorfe tutta l'In- 
ghilterra fino a Loadra predicando per tutto 
contro le ricchezze, ed il lulfo, e cercando 
di fiabilire l'uguaglianza, e di poi l’indipem- 
denza fra gli uomini. Egli andava altamente 
dicendo, che nel tempo, che 4damo zappa- 
wa; ed Eva filava , non Veran nobili, eppure 
eran tutti felici; e giunfe così.a fulcitare in 
tutte le provincie del regno una ribellion ge 
nerile, così che due cento e più mila per 
fone, prefe learmi , commifero immenfi difor- 
dini gridando libertà ad aka voce. Chi non 
in quefta dottriria quella de' liberi Mu- 
ratori? Un gentiluomo di Boemia, che ftu- 
Oxford portando nella fua patria 
libri di Wiclefio fece nafcere la Setta degli 
Ufhiti . Ed ognun sì, che dagli errori di que- 
fto terribile Erefiarca , i quali fi aficura effer 
giunti al numero di ottocento ; prefero gran 
+ pare 
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parte degli articoli delle lor pretefe riforme 
i Proteftanti , i Luterani , ed i Calvinitti, Qual 
meraviglia dunque, che abbian effi potuto car 
gionare quella de’ Muratori? L'uniformità della 
dottrina, e del loro fcopo non ne fommini» 
firano una prova ben convincente ? 

Dopo effer rimaftu per qualche tempo nell’ 
ofcurità in Inghilterra incomincià ad accrer 
fcerfì, e a divenire ognora più grande, febo- 
ne ful principio ahi lentamente. Ma quella > 
è la condizione delle cofe umane, a cui an- 
che la divinità di quefta Setta tenebrofa è fia» 
ta aftretta di foggiacere. Pure fin d'allora fe- 
bene quali nel {uo principio fi traffe addoffa 
gli fquardi indagatori della Politica Inglefe: 
ed Enrico VI. nel 1425. publicò un decreto, 
con cui fi vietavano feveramente le loro ado- 
nanze, e fî minacciavano gravi pene a chiune 
que delle il luogo per tali congrefi, come 
reo di delitto gravifimo . L'epoca di quelto 
editto non comprova ben chiaro la mia opi- 
nione, che fa derivare la Setta de’ Muratori 
dalla wiclefiana? Se quell’ultima è ftata l'ori» 
gine di tante altre, fe il fuo fcopo era quel- 
lo di rovefciare la religione, ed il trono, fe 
priaia del 1377.) în cui Wiclefo publicava in 
loghilterra i fuoi errori, non mai i è fatta 
menzione de' liberi Muratori, e fe non più, 
che dopo lo fpazio di 48. anni nell’ Ifola 
ilefa quei f danno a conofcere in guifa, 
che vengono da Enrico VI. proibiti , fembra 
che fia ben fondato il mio avvifo elferla Setta 

de 
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de Franchi Muratori un germoglio di quell” 
infetta radice. A fronte per altro di quelle 
editto ella acquiîa ognora maggiori forze. 
Quindi non contenta de' riftretti confini di 
quell’ ifola, nutrice pur troppo feconda di 
tante Sette, procurò di rinvenir profeliti al- 
irove ; ed elia nel principio di quello Secolo 
fi difefe con maggiore rapidità per tutta 
l'Europa. Alle rifleffioni Apologetiche fopra 
Je perfecuzioni de’ liberi Muratori da un mem 
bro dell'ordine ftampate in Francfort fiam de- 
bitori delle notizie, che riguardano il fuo 
progreffo. Dall'Inghilterra al dire di quefto 
rifpettabil membro paftò in Olanda, ed in 
Francia, dove le logge fono innamerabili, e 
dove millantavano di avere per lor fratello il 
‘gran Principe di Conty. Di lì negli Svi 
zeri, e nella Germania; ed Amburgo, Li- 
pla, Drefda, e Vienna fl reputaron felici 
nel poffedere un: così raro prodotto . Fu 
quindi eretta in Berlino una loro loggia con 
‘una pompa indicibile, dove i fratelli quattro 
volte al mefe fi unifcono, e dove nel 1743» 
fu da effi data publicamente una fuperba felta 
di ballo, Ne fu ‘un altra aperta a Francfart 
chiamata la Loggia dell’'Uuiore; ed un'altra 
in Brufelles fotto la denominazione dell’Equi- 
id, ove fu perfino battuta una moneta, la 
di cui ridicola impronta moltra ben chiaro 
quanto più fian ridicoli i fuoi inventori, e 
fa rimanere in dubbio, fe foffe più grande la 
loro temerità, o l'indolenza di chi lalciò cor- 
ro 


Gennaro 1790î — 33 
rete. Eravi effigiato da un canto in miicchio 
di falli rozzi con l'ifcrizione equa lege for- 
titur infignes, Simos; edall'altro un Sileno 
avvolto în una pelle di lupo -{parfa di orece 
chie, e di occhi, e da un corno di abondan» 
22, che tenca in una mano, ufcir facea fqua= 
dre, circoli, ed-altri iitrumenti di muratore, 
mentre ponea l’altra in bocca col motto Fa: 
vete linguis. Ecco bene uîia idvenzione piena 
di fpirito, e di buon fenfo. La noftra Italià 
almeno divifa da quefti regni con tanti mari 
potrà crederîî, che non venga contaminata » 
Ma non folcano forfe le noftre acque i loro 

Navigli? O Italiani « 
Dum licet obfcenam ponto demergite puppim è 
E di fatti Roma fempre ‘vegliante pel bene 
della Religione, € de' popoli Tanciè.le fue (co. 
muniche, ma con sutto quefto, fi afferifce, 
l'ordine ha trovato un asìlo in molte Città dell’. 
3talia . Infelicemente. per lei quetta è l’unica 
volta, in:cui effi non poffono effere accufati 
nè di mala fede, nè di menzogna. Gli Spar 
tani vietavano feveramente agli efleri l'in 
grelfo nella loro Republica. Alle volte non 
è forza di defiderare di vederne rinuovato 
l'efempio? L' Italia non farebbe tanto corrot= 
ta. Si accorfero ben prefto i Sovrani del pe 
ricolo , che a lor minacciavano quefti affete 
tuofi fratelli; e l'Olanda intimorita dal loro 
numero immenfo li proibì nel 1735-s qual 
cfempio fegul due anni: dopo la Francia. Cle- 
nente XL nel 1737. folminò contro di ef 
c e 
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ecclefiaftiche cenfure confermate poi da Be 
nedetto XIV. Quindi e Berna, e Vicnna vie» 
taronli anch'elfe feveramente . Ma qual profit- 
to? Eglino non ne divennero che più cauti, 
e perciò più ancora pericolofi; fi accrebbero 
vie più di numero , cd in quetti ultimi anni 
fon di nuovo ufciti alla luce con maggiore 
baldanza. 

Scorfe così le vicende onorevoli di quella 
Setta non farà inutile il deferivere il rito, con 
cui vengono iniziati È fratelli - La foria re- 
giftra ne' fuoi annali anche Je fravaganze dell" 
umano ingegno per infegnamento degli nomi- 
ni. Il Candelliere accefo de' liberi Muratori 
libre compofto in Tedefco da un lor fratello 
è quello, che ci porge sì preziofe notizie. 
Il Candidato fpogliato delle fue vefti, e del 
la {pada, ie velato gli occhi da ben opaca ben- 
da, vien condotto dal Padrino in una flanza 
del tutto ofcura, cui flanno in guardia. con 
fpade igonde i fratelli ‘a ciò dellinati:. Si of 
ferva per qualche tempo un alto filenzio, che 
vien rotto ‘al fine da uno firepito, che fa il 
Padrino percuotendo il fuolo tre volte, che 
vien rifpofto in fimil guifa dai Maratori , che 
dimorano nell'interno conclave. Domandatofi 
quindi al Candidato, fe vuol effere ricevuto, 
e quegli .rifpondendo che sì, 5° introdace al- 
lora dentro l'iftefto Conclave, obligato a ca- 
minare a peffî affai. lenti, qual vittima, che 
è al facrificio condotta. Gran numerodi Mu- 
ratori ivi ff in ciseolo colle: frade nude, 

e fra 
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e fra una gran moltitudine di lumi accelî; 
giunta in mezzo ad effi il nuovo fratello ; ad un 
certo firepito gli fi fvelano gli occhi impro- 
vifamente. Al repentino paffaggio dall'ombra 
ad un chiarore ben grande, al terribile fpet- 
tacolo di tante punte micidiali verfo il Can- 
didato rivolte, non di rado avviene che lo fi 
vegga venir meno per lo timore. Dopo ciò 
ponendo le ginocchia ignude fu di una fedia, 
edabraccia aperte pronuncia l inviolabile giu- 
ramento di non ifvelare ad alcuno il miftero 
di tanta Setta. Ricevendo in fine dal Secre- 
tario dell'ordine un mantello di lana, un cap- 
‘pello, ed. un pajo di guanti bianchi è rico: 
dotto avanti al Maeftro della ceremonia, il 
quale prefentagli una cazzuola, che egli ado 
ra qual fuo Dio riverentemente, e con tutta 
devozione la bacia. 

O Sanftas gentes quibus hac nefeuntar inbonis 
Namina! 

La devozione; che quefti nobili Muratori 
profeflano per gli antichi gentili, che vivea- 
mo, come efli allerifcon di fare, fecondo il 
dettame della nanira, la fedeltà , che giura= 
no a Catone, a Pittagora, ed a Lucrezio, 
n° inducono ad opinare, nè credo già d'i 
gannarmi, che come han da.cffì tratto molti 
loro errori vi abbian prefo pur anco l' ide 
d'un rito sì barbaro. lo: fon d’avvifo, che il 
Sacerdore Ovio Paccio rammentato da Livio 
ful fine della prima fua Deca fiato fia fenza 
fallo il loro.Maeftro,. Il tiportar quelto paffo, 

Ci for. 
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forfe aequiftar potrà un grado di evidenzaali” 

opinione, ch'io porto. svi quali in mezzo 
agli accampamenti dvvi un luogo circondato 
da palizzate, e da foffe, e coperto di un grere 
panno di lino, largo ben due cento piedi in 
egni fua parte. Ivi fu fatto facrificio da un 
certo Sacerdore Quio Paccio...-. Compiuto 
il ‘medefimo, l'Imperatore comandava, che fi 
chiamaffe ciafeun momo nobilifimo e per profa- 
pia, e per imprefe . Ciafeuno veniva introdotto + 
Oltre l'altro apparato della facra ceremonia , 
che riempier poteffe l'animo di veligione » nel 
luogo d'ogni intorno ricoperto v'era un altare 
nel mezzo, accanto a lui le vittime uccife, € 
per ogni ‘parte i Centurioni colle (pede nude 
impugnate. Si conduceva il Soldato all'ara più 
come Vittima, che come partecipe del facro ri- 
to, e fi obligava con giuramento a non mai 
palefore cià che in quel luogo vedito aveffe, 
0 afcoltato. AL primo fiflar gli occhi fu que: 
flo paffo potrà effervi alcuno, che non fia co 
{lretto a fare una fimile rifleffione ? 

Né quì ban fine le lor ceremonie 5 mia altri 
riti vi fono per un fratello eletto a MaeRiro, 
a noi defcritti minutamente dal candelliere 
medefimo. Un compagno’ denominato il Ter= 
ribile conduce il novello Maefiro preffo una 
bara rifuonante intorno di.lamentevoli grida, 
Sulla quale fî vede un cranio con varie offa 
fpolpate . Allora il Terribile batte tre volte il 
fuolo col piede, giacchè ancor queto è un 
coftume alfai antico nel gentilefimo, Meo 
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il Candidato al gran Maeftro, è colle braccia 
diùefe gittaf in terra; e fratanto viene egli 
efaminato fe abbia elattamente compiuti gli 
ufficj tutti della fua fratellanza. Un martel> 
lo, che il gran Maeftro ha în mano, lo pera 
cuote tre volte în fronte, mi figuro legrer» 
meate, giacchè in altra guifa non trovareb- 
ber maettri, ben.tofto è di nuovo dai fratel. 
li diftefo a terra, ed il fuo volto vienrico» 
perto con un lenzuolo tinto di fangue. Inve« 
rità queRto complimento non è troppo genti» 
le, icolpi di martello, il fangue non dovreb= 
bero piacer molto ad alcuno; ma quelti no- 
velli fabricatori di mura non ne fan cafo; 
tutto per ell è fimbolico, e qualunque fim: 
bolo è ben diverfo dal figurato » Per altro la 
folennità di un tanto magiltero è ben cele» 
brata con terrori fpaventevoli troppo, e con 
uifici troppo funebri 
Data un’ idea loro riti. fanciullefchi 
infieme, e facrileghi, come qralafciar potrei 
di far conte le bufî, fu cui fi appoggia tal 
Setta, e quale fiafi Îl fuo fcopo? Per porre 
mel fuo intiero la grandezza dell'arte, dice il 
difcorfo letto nella loggia di Londra, i prin. 
cipî fu cui è fondata, per efprimermi da Ma- 
ratore, fono il fecreto, lamoralità, e la buo- 
na compagnia. E lo fteilo ci afficurano eM 
medefimi nella lor guinesefenza dedicata al 
Marchese Federico di Brandemburgo . Ecco ben 
tre oggetti degnidi tanti Eroi. Ma perchè il 
numero ternario.piace ad effi cotanto? Pers 
C3 chè 
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die tre fon le bafi dell'edificio, ‘tre i colpi 
del piede ful terreno nei loro riti? Appun- 
to, perchè ciò fembra acconcio, efli dicono, 
a denotare le tre claffi degli Dei, cioè della 
terra, del Cielo, e del profondo Acheronte e 
Sembra ; che effi fian fatti per aumentare 
quefl'ultima claffe, fu che non avran certo a 
temere l'invidia di alcuno + Ma facciamci più 
d'appreffo ad efaminarli. 

Îl fecreto dunque è la bàfe lor principale, 
cioè il non mai palefare le loro cofe. Ed ei 
arrivano a tanto, che diffidando perfino di lo. 
to fte, non giungono a fapere le principa- 
Ji lor cofe, che folo ai fupremi maettri fon 
riferbate. Per meglio ancor mantenere il lo. 
ro filenzio fanno ufo di certe determinate fl- 
gure, hanno un occulto modo di ferivere, 
ed un arte particolare di efprimerfi per mez» 
20 di fegni. In tutto ciò v'è forfe qualche 
cofa di ‘firano? Efopo ha fatto ben vedere 
quanto fia pregiudizievole la foverchia loqua- 
cità. E Demofiene per quanto foffe gran filo- 
fofo, e grande -Oratore aveva infelicemente 
‘anche un gran difetto, che era quello di par- 
lar troppo. Onde gli Ateniefi gli afiegnaro» 
no una penfione non perchè manifeftafie loro 
i fuoi lumi, ma perchè facefe la grazia di 
flarfî cheto . Oltre di che gli Egiziani non 
adoraron forfe il ‘filenzio fotto il nome di Ar. 
pocrate? Moffî da quelle ragioni, che come 
*ognun vede fono ben convincenti, hanno effî 
flabilito quetto primiero principio + Ma i mem- 
ar sa bri 
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ridi na civile focietà potranno obligatfi con 
giuramento a cofe che non debbano manife= 
fiactîal legitimo fuperiore , {enza recidere l'obe- 

* dienza dovutagli ? Ma ogni giuramento di qua, 
dunque particolar focietà non dee conformarfi 
al giuramento comune , con cui tutti i fudditi 
fi obligano all’ obedienza verfo il Sovrano în 
tutto quello, che alla divina Religione, ed al- 
la legge naturale non fi oppone, il quale per- 
ciò può difcioglierlo a fuo talento ? Mala ge- 
nerale obligazione , con cui ci leghiamo al Prin- 
cipe potrà efler meno facra d'una obligazio- 
ne particolare? Ma in fine un filenzio tanto 
gelofo delle lor gofe non farebbe mai dubi- 
tare della loro malvagità? L'Angelo dellArio- 
fio non feppe trovare il filenzio, che tra gli 
affafni, ed i ladri. 

La moralità è l'altro principio forfe il più 
intereffante. Quella efler deve la norma dei 
coftumi degli uomini, Crifippo, Platone, il 
faggio Socrate ceder deggiono a quefti Mora- 
lidi novelli. La Joro moralità ha una forgea- 
te piti-pura; il fuo fcopo è più generale, © 
più degno. Eta trae l'origia fua Semplice» 
mente dalla fola natura, ella procura di lega» 
fe infieme le menti, c i cuori degli uomini 
per poi formarne una fola famiglia. Ma con 
qual mezzo? Forfe col. renderli fempre più 
aîtaccati alla Cattolica Religione , unica fira 
da per unirli tutti, come quella che,è pri 
cipalmente fondata (ull’ amor de’ fuoi fimili 
Nulla di quefto. La vera moralità è nel Cri- 

C 4 fi 
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46 Annali di Roma. 
flianefimo del tutto incognita, e forsitiera« 
(lib, delle coftt. pag. 55.) La fola benchè cor. 
rotta natura è precifamente la loro maeftra, 
Uniti in buona forte fotto lo ftendardo di 
quefta figlia, ma contumace, del Cielo, che 
fola sù il ecreto di legare l’uoma con l'uomo, 
fi unifcono religiolamente fra loro » ( difcorfi 
Sopra rif.) Forfe con obligar gli uomini a pres 
fiare l'obedienza dovuta 2 Sovrani ? Molto 
meno. Effi fi pongon tutti a livello della na: 
tura, e perciò nor han l'ambizione di mai 
dominare falle perfone, cd atfai meno falle 
altrui cofcienze. La fola uguaglianza puòren- 
der tutti fratelli, e tutti pyò render felici. 
Con qual dritto gli Spiriti nati nella libertà 
deggiono: dall’altrui volere dipendere , e pere 
chè non fî Jafcia libero il. freno ai propri.lo- 
so voleri ? ( Cand. pag. 244.) Quelto è benal- 
tro, che i proverbi di Salomone, che la mo- 
ralità Crifliana. E' ben vero, che v ha un on- 
nipotente Creatore, che avendo fu noi domi- 
nio per creazione , per redenzione, e perere» 
dità ha il diritto. di comandare, e di effer 
obedito dagli uomini. E ben vero, che que- 
filì per dovere,. per » gratitudine , per amore 
dovatogli deggiono adorarlo, cd obedire a lui 
secamente. 
prefentano la divinità , che il civile contratto, 
che l'ordine della focietà, che ua giuramen: 
to. affoggettano i fudditi alla Jor_ pote 
Quefte per altro per tali vuomini illumi» 
nati fono cofe troppo pucrili , Natura, li: 
; ber. 


‘vero altresì, che i Sovrani rape + 
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Gennaro 1790: , ar 
bertà, ed uguaglianza; cd secco. ancor qui 
tre nomi per confervare il numero ternario, 
perchè non s'abbiano a fdegnare le tre reve. 
tende. claffî delle temute Deità. Quetti Came 
pioni della natura, fi potran poi chiamaré 
Naturaliti, come vorrebbe il S. Chaulieu? 
Nò, mi. rifponde Criftiano Ernelto Profeffor 
di Gottinga, non sò. fe. debbanfi così nomi- 
nare, e fe perfeverar poffano in itale fiato 
fenza la Religion Criftiana, la quale non di- 
firugge mai l'uomo naturale, malo corregge, 
e lo conduce ‘alla, perfezione foltanto. Che 
dunque faranno mai? Una vil truppa di ribel- 
li, e di fnaturati. 

La bona compagnia, terzo loro principio, 
può ben comprenderfi effare il: compimento 
della grand’opera. Ma che infegna mai que- 
fa bona compagnia? Il termine lo efprime 
aballanze; Di trovarfî infieme, di piacerîì 
fcambievolmente, di far luffuriofi conviti nel. 
le ore deltinate al divertimento, e alla gioja, 
La tavola è per. effi il fondamento, fu cui 
ftabilifcono il vero amore fraterno. Ed ch 
quanto farebbe dolce l'affiftere alla medefima! 
Non fono giù di criftallo, © di fragil vetro 
iloro bicchieri, ma {olo di legoo. Perchè 
queto mai? Forfe per avvicinarî ognor più 
alla femplicità naturale? Perchè gli efercizi 
della gozeociglia fi fanno con una veemenza, 
che rendefi ai vetri pericolofa per la loro fra= 
gilità. ( Cand, acc.) Imperciocchè effi in be 


vendo commettono infieme valoro/amente bat 
tan 
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Po «Anali di Roma 
taglia aguila di ben agguerriti foldati in uni 
pugna attuale contro i più feroci ‘nemici. E' 
pur bello il vedere un libero Muratore qual 
guerriero audace di Bacco rapprefentar co' bic- 
chieri i militari efercizj , urtarli fra loro con 
un ardor marziale, e trarne uno firepito, che 
uguagli ilrauco fquillar delle trombe » 
Ob bravo, ob forte! 
il grand'Avotuo tra il ferro, eil foco 
ile di Marte furiando 
Gittoffi allor , che i palpitanti Lari 
Della patria difefe, e ruppe, e în fuga + 
Mife l'ofte feroce. ’ 
Ad una armonla così dolce fi unifce anco» 
sa quella del canto: Quanto è ‘mai grato con 
voce tremante da foverchio vino, e tutti mal 
fidati fulla perfona, come tanti Sileni vacil. 
Janti per ebrezza dall’afino; l'udirli. cantare 
concordemente » 
Fratelli: Muratori 
Verfate aurei liquori, 
E dentro de’ bicchieri 
«Affogate È penfieri 
Si giva in fella, în gioco, n 
La crapula abbia loco, 
Ogni piacer loco abbi 
Su rinfrefchiam le labbia . ( Cand. acc.) 
Nè deergit nafcer meraviglia di sì lodevol 
coflume: Anche Efchilo aveva una sì eroica 
debolezza, .e la fua miglior tragedia 1 fettea 
Tebe fu (timita: dagli Ateniefi un bel frutto 
della fua  ubriachezza: Ede il. Macedone. s-il 
grane 
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Goiniid 17903 4 
grande ‘Alefandro volle effer creduto un Ni 
me” bevendo, e frutto de' fuoi fmodati . con- 
viti fa la fempre barbara uccifione di :Cli- 
to. Già ben fi sì, chei liberi Muratori fon 
pieni ‘di devozione per i Gentili. Lodiamo 
tutti înfieme; eflì dicono , ed imitiamo Catone, 
adoriamo Platone, Socrate, e Senofonte. ( Cand, 
acc.) Un altro effetto di quefta bona compagnia 
€ quello, che i lor tefori fono comuni, e 
perciò di nulla han bifogno, e fon tutti rio- 
chi. ‘( Dife. fopra nom. ) Ma fe quefta loro non 
lodevole umanità fervitie mai a fomentar l'ozio 
che è la pette della focietà, fe non fervife, 
che a nutrire i vizj, che ne fon la ruina? Se 
le refpettive loro famiglie, mentre eilì go, 
dono, piangeffer per fame? Ciò non è di 
alcun pefo. La vil plebe di tutti gli altri ug- 
imîni è differente per ogni titolo dalla nobile 
famiglia de’ Muratori . Quelli foli compongo- 
no il genere umano, nè effer polfono legati 
ad un altra fpecie di difpregievoli creature 
on i vincoli di natura, di umanità, di da- 
vere. 

Ecco come quefta fetta infame rovelcia tutti i 
fondamenti della Religione, e della Sovrani» 
tà, ecco come tronca tutti i legami della ci- 
vil focietà, come calpetta le fue leggi, come 
re corrompe i cotumi. Non ad altro riguar: 
da, che a condurre fovra la terra l’irreligia- 
ne, e l'indipendenza. E che non è forfe que- 
fio il fuo fcopa? Non lo palefarono aperta» 
mente delli ftelli . IL Secolo: de’ liberi Murato- 
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vAnnali di Roma 

Sit cand. ace.) è Jonizliane @ quelle, che fi 
dal principio del Mondo, quando gli uomini 
erano eJenti dal giogo ingiufto della dipenden- 
za, quando nefuno pretendeva d'effer fervi- 
ro, ed eran nomi ignoti maggioranza, e fog- 
gezione . Edi Principi della terra potranno ri- 
guardarli tranquillamente con occhio d'indif. 
ferenza? Il popolo è troppo amante di novi- 
tà, troppo gli fuona dolce all'orecchio il no- 
me d'indipendenza, come quello che fi fer- 
ma folo alla fcorza fenza penetrare nelle con- 
feguenze funefte. Un folo efempio feguito da 
un effetto felice non potrebbe gittar la face 
della fedizione fopra tutta l Europa è Che mai 
gioverebbe l'aver acquiftato pochi palmi di ter 
ra con guerre fanguinofifime per poi vacil- 
lare ful trono? 

Prima di por fine a quefte ricerche fa duo» 
po di aggiungnere non eflermi ignoto, che 
altri portano diverfa opinione fu quelta Setta. 
Alcuni; capo de' quali è. il Signor De la Lan- 
de nel fuo celebre articolo de liberi Murato- 
ri, de’ quali egli dichiarafî Apologilta zelante, 
ne derivan l'origine fin dal tempo delle Cro- 
ciate. Ma sì fatto parere fu affai ben confu- 
tato nell'efame di quell'articolo, che già fon 
tre anni fu refo di publico diritto in Venezia 
colle fampe dell’ Occhi, Nella ifituzione, 
riti, e ceremonie de' franchi Muratori tampa- 
ta aoch'eQa in Venezia nel 1785. far ititu- 
tore di quefta Setta il celebre Oliviero Crom- 
vvelz e sò ancora, che quelta idea è la più 
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Gennaro 1799. 
comudemicateisbibracciaa - Ma ini puri 
forfe a delitto, fe io non poffo uniformarmi 
fa quefto all'opinione la più comune? E fe 
mai foffe l'evidenza, che a così penfar m'in- 
duceffe non farei degno allora în vece di bia- 
fimo dell'approvazion generale? Balta folo a 
dare uno fguado ‘all'Epoca, in cui venne alè 
Ja luce quefl’uomo celebre per: la fue empie: 
tà, e pe fuoi talenti per effer. pienamente 
convinto, che io non ho già torto, fe ‘non 
mi appiglio al comun fentimento: La fua na- 
cita è,fifata da tutti gli Storici nel 1599. Ora 
fe molto tempo avanti a tal Epoca folle fiata 
proibita Ja Setta de’ Muratori con un regio 
publico editto, ciò non comprovarebbe ailai 
chiaro, che effa ha una origine molto più ane 
tica, © che per confeguenza Cromyvel non 
è mai flato, nè effer poteva l'iftitutor di una 
Setta, la quale prima dî lui era già nata nelf 
Inghilterra? Edionon ho forfe afletito di fo» 
pra che Enrico VI, Re d'Inghilterevietò fe 
veramente nel 1425» cioè un Secolo, e mezzo 
prima della nafcica di Cromyvel ; i congre@i, 
e le adunanze de' Muratori? Ciò non come 
prova aballaoza; clie quella. opinione ;-per 
quanto abbracciata dalla maggior parte, fa del 
tutto priva di fondamento? Che fe vi foleab 
cuno, il quale. dubitar voleffe di quefto editto, 
altro a far non mi refta fe non che riportare 
Je fue parole medefime, quali appunto ritro- 
Vanfi nel Candelliere accefo de'liberi Mura- 
tori alla pag. $2. den indagare, e maturamen= 
to 
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6 «Annali di Roma 
se efaminate le cofe, ad ifanza princi) 
de Comuni del nofro regno; fi- ordina, fi-ri- 
folve, e fi Rabilifcey' che da quì innauzi non 
Sabbiano più a tenere fimiglianti congreffi de’: 
muratori 3 e che chiungae ‘ prefterà luogo, 
occafione a tali adunanze, come reo di gravi 
fimo delitto venga punito > ‘Gli fleffi Muratori 
poi, che compariranno a congreff., fieno pu- 
niti colle carceri, aggiuntavi in oltre una per 
fa pecuniaria’ ad ‘arbitrio della veale Macfià » 
Nè rechi-già meraviglia il vedere, che in ques 
fio editto nel nominarfi i Muratori 

quel favio Re tralafciata la denominati 
franchi, o fia liberi. Chiunque ha cognizio» 
ne anche mediocre dell'iforia di quel regno; 
ron può ignorare, che in quel Secolo, benchè 
tollerata ‘foffe tal Setta, non fu però mai ri- 
cevuta colla denominazione di: liberi. Oltre 
i ciò, che în quel. regio:decreto fî parli rcal- 
mente di queta Setta, per tacere molti altri 
autori , ne fa piena fede una faggia opera in lati 
no compofta, edata in Augula nel 1747. poi 
ftampata in Roveredo nel noftro idioma; opera 
degna di effer letta, malgrado il-fuo titolo vera- 
mente ridicolo; giacché rifpondendofi con que 
fta all'autore del Candelliere accefo viene inti» 
tolata lo fmoccolatojo nettante peril Candellie- 
re accefo de' liberi Muratori. Ma un difetto di 
gafto , edi ftile nulla può togliere alla folidità 
della materia, ed alla logica, con cuiè 
tata. Quella dopo aver fatto parola del rife- 
sito decreto. così foggiunge. Incontanente poi 
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effo( it Catdiacc.) li chiama liberiy: quando 
dal menzionato Re effi non fon chiamati com 
fimil nome nè în Inghilterra mai furono am= 
meff per liberi...... Effo ancora fi. sforza 
di dare a ‘credere, che-quello, che-contribuà 
a [creditare i Judettì Muratori foffe-la. deufa 
ignoranza , che în que'tempi «effremamente bara 
Bari, regnava in tutta l'Europa, quando il.me- 
defimo Re dentro al fuo decreto ne adduce que» 
flo efpreffo motivo s: perchè i. Muratori nelle 
loro adunanze: formana: leghe pregiudizievoli y 
e dannofe alle ‘leggi, ed al ben commane. 
Chi avrebbe detto, che quefta medefima Setta 
dovefie non fol, tolletarfî,, ma proteggerti an- 
cora nel-segno iftefo ? lo per altra non fo& 
tanto audace, che voglia proporre quelle mie 
sicerche come tinti infallibili oracoli del Ci 
nèo Apolline; Ma neppur fono tanto umilez 
che non ofi afferire, avere i miei penfieri 
full'origine di quefta Setta un grado maggiore 
di probabilità, che non han rutti gli altri. 

Ecco firalmente compiute le mie rifleffio- 
ni preliminari, e le mie ricerche, ed eccomi 
nel tempo fleffo giunto al termine de' fogli < 
che si eran prome@î,, Ma, mi fl-dirà, dove 
fono le nuove? Ma , teplicherò io, dovea ine 
cominciare gli Annali di Roma, e non fifa- 
re il prefente fiato dell'Europa, dove ora 
fan tanto firepito i liberì Muratori, e fu cui 
tanto influifce queta facra Capitale del Mon. 
do? Io non avrei faputo condurmi diverfa- 
mente. Il buon criterio, ela logica lo efi- 
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3 " Annali. di Roma 

geva ; lo richiede la materia, che iniprendo a 
trattare, lo infegna l'efempio degli Storici, 
e degli Annaliti più grandi, Jo ho creduto 
etere un bel delitto l’errare in lor compa- 
guia, quando alcuni me lo.imputaffero a erro» 
re. Oltre di che nel futuro mefe mi fard un 
dovere di publicare le notizie di Gennajo non 
meno, che di Febrajo . Egli è vero, che io 
dar le. doveva al Publico ne’ fogli prefenti, 
ma una picciola dilazione per una cagione sì 
gialla, non è poi colpa. Qualunque avaro 
creditore dì pure al fuo debitore la dilazi 
ne di qualche tempo. Prezo il Publico che 
non» mi tratti diverfamente . Sebene io mi lu» 
fingo, che dal Publico illuminato venga ap: 
provato il penfiero, che mi fon prefo, di 
condurlo :meco 2 riflettere nevarj regni: d' Eu 
sopa. 
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Belle Varti. 


A più grand'arte di governare è quella 

certamente di difcacciare dal proprio re- 
‘gno l'efirema miferia . 1 poveri fani ed oziofî 
fono fenza fallo una pelle della focietà, e 
fono come fpiriti maligni, chela difurbaro. 
Nella republica di Atene eran condannati 
morte dalle leggi dell'inumano Dracone ; di 
pofizione, che fola era baltante di meritare 
ad effe il titolo di leggi feritte col fangue; 
avvenia lo flefo in Egitto, e Platone fi con- 
tentò di feacciarli dalla fua fognata republi» 
ca. Il nofiro fecolo filofoficamente ciarlatano 
promette di arricchir tutto il mondo, ed i 
filofofi dell'umanità predicano ad alta voce la 
Sognata uguaglianza: Jo non faprei definire, 
fe la povertà fla un benc, o un male poli» 
tico; qualunque ella fiafi, ofo peraltro affer= 
mare, che effa è ben neceffaria per l'ordine 
della focietà. Quelta è appunto nel corpo 
fociale, come Îe paffioni nell'uomo, che 
ben rettificare fi poflono , ma non già del tutto 
eftirpare fenza ifupidirlo, e fenza diftrug» 
gerlo. 

Ma fe non fi può affatto arricchir tutti gli 
uomini, poffono ben diminuirf i mali di que- 
fia metà del genere umano, le di cui priva» 
zioni ognun vede, che formar deggiono il 
Superfluo dell'altra metà, Perchè dunque non 
efelamare altamente s o dovizigMi impiegate 
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so Annzli di Rome 
tante braccia di cittadini, che fi offrono di 
cambiare le lor fariche, edi loro fudori con 
una porzione di quel vile metallo, che a voi 
fopravanza ; 0 Sovrani fomminittrate i lavoria 
tanti fudditi laboriofî occupandoli nell’ opre 
dell'arte loro con quell'oro, che circolando 
ritorna al fine nel voftro erario $ ed ecco i 
mali della miferia ridotti id un punto, che 
dolci fi rendono a quelli le, che li foppor- 
tanojecco introdotta fulla terra la vera uguaglian 
22, quella fola, che nella focietà può Îufî- 
tere. Quefto è ciò, che infegnar do vrebbero 
i tilofofanti del fecolo, che fi chiamano pro- 
tettori dell'umanità, in vece di tante inefe. 
guibili Speculazioni ridicole; quefto avrebbe- 
ro da praticare i doviziofi , quelto avreb- 
bero ad efeguire i Sovrani, intraprendendo 
opere, e lavori per impiegare i poveri, i 
‘quali mentre accrefcond'la ficurezza del Prin- 
cipe colle loro fatiche , e labellezza delle cit- 
tà, mentre aprono nuove firade al commera 
cio, e difcacciano l’ozio, da cui folo nafco- 
noi vizj, e le ribellioni, che fconvolgono il 
trono, e la focietà, veggono aperto il telo- 
so del Principe per difcacciare la loro indi 

foro , che itbuon Trajano folea raf» 


îl rimanente del corpo: e queto appunto è 
ciò, che con tanta liberalità, e magnificenza 
reca tutto giorno ad effetto il noftro So- 


vrano. 
LI Egli 


so Annzli di Rome 
tante braccia di cittadini, che fi offrono di 
cambiare le lor fariche, edi loro fudori con 
una porzione di quel vile metallo, che a voi 
fopravanza ; 0 Sovrani fomminittrate i lavoria 
tanti fudditi laboriofî occupandoli nell’ opre 
dell'arte loro con quell'oro, che circolando 
ritorna al fine nel voftro erario $ ed ecco i 
mali della miferia ridotti id un punto, che 
dolci fi rendono a quelli le, che li foppor- 
tanojecco introdotta fulla terra la vera uguaglian 
22, quella fola, che nella focietà può Îufî- 
tere. Quefto è ciò, che infegnar do vrebbero 
i tilofofanti del fecolo, che fi chiamano pro- 
tettori dell'umanità, in vece di tante inefe. 
guibili Speculazioni ridicole; quefto avrebbe- 
ro da praticare i doviziofi , quelto avreb- 
bero ad efeguire i Sovrani, intraprendendo 
opere, e lavori per impiegare i poveri, i 
‘quali mentre accrefcond'la ficurezza del Prin- 
cipe colle loro fatiche , e labellezza delle cit- 
tà, mentre aprono nuove firade al commera 
cio, e difcacciano l’ozio, da cui folo nafco- 
noi vizj, e le ribellioni, che fconvolgono il 
trono, e la focietà, veggono aperto il telo- 
so del Principe per difcacciare la loro indi 

foro , che itbuon Trajano folea raf» 


îl rimanente del corpo: e queto appunto è 
ciò, che con tanta liberalità, e magnificenza 
reca tutto giorno ad effetto il noftro So- 


vrano. 
LI Egli 


Gennaro 17905 si 

Egli dopo aver intraprefo, € condotto a 
fine tante opre fublimi, per l'efecuzion delle 
quali ha fatto fcorrere i fnoî tefori nel feno 
di tante famiglie indigenti, dopo aver co- 
firuiti tanti opifici, dopo aver inalzate varie 
Piramidi, le quali oltre ad accrefcere il de- 
coro, e la bellezza di Roma eterneranno la 
fua memoria, ha determinato di erigerne an- 
cora un altra în mezzo alla Piazza di Monte 
Citorio. 

Trafportata pertanto nel Musto Pio Cles 
mentino la bafe della Colonna Antoniana rin- 
venuta nel principio di queto fecolo, e fot- 
to la direzione dal Cav. Fuga da Benedet- 
t0, XIV. fatta în detta piazza inalzare, vi è 
fiato poflo în fua vece il Piedeftllo , fovra 
ui dovrà erigerfî il nuovo Obelifco. Il co. 
Jebre Architetto Sig. Avtinori è flato quegli, 
che col tiro di tredici Canapi lo ha felicenien. 
te inalzato. Quelta bafe è tutta di granito 
Egiziaco, e conferva ancora l’iferizione fat= 
taci fcolpire da Augufto, allorchè tornando 
vincitor dall’ Egitto dedicò al Sole la Pirami- 
de; che vi fece fopra inalzare. Egli l'avea 
fatta trafportar da Jeropoli città dell’ Egit- 
to, infieme con l'altra coltruita dal Re Sem- 
neferte, e da lui collocata nel Circo Maff- 
mo, cpoi eretta da Sitto V. nella Piazza del 
Popolo. Pervenuta ella în Roma fu da Au- 
gulto inalzata in un lato del Campo Marzo 
pretfo al tempio di Giunone, ed in oggi di 


S. Lorenzo ia Lucina; efatto ful terreno un 
Da ore 
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5 Annali di Romà 

orologioa fole con righe di bronzo incaftrate 
in lafire di marmo, effa vi fersla di Gno- 
mone, 0 Meridiano per fegnare le ombre 
Hel Sole, ed indicar così le ore, e la bre- 
vità, © la langhezza de' giorni. Manlio Mat- 
tematico aggiunfe alla fua vetta una palla 
d'oro, perchè l'ombra fi riftringeffe tutta în 
fe Refa, e folle più atta ad indicare Je ore. 
Quindi è, che tal Piramide fu poi chiamata 
l'Otelifco folare, e tal opra fu detta mera- 
vigliofo parto d'un ingegno fecondo, febene 
fcrive Plinio, che a'tempi fuoi più non con- 
fervava l'antica elattezza. Atterrato quindi 
dal tempo, o dei barbari vedeafi fin dai tem» 
pi di Marliano giacere fotterra prefio S. Lo= 
senzo in Lucina, d'onde poi Benedetto XI 
lo fece trar fuori, e collocare nel Cortile 
dell'antico Palazzo Conti nomato della Vi- 
gnaccia + 

Era per altro riferbato al noftro fecolo îl 
vederlo tornare nel fuo primiero fplendore, 
e la magranimità di PIO SESTO dovea far- 
gli inalzar di nuovo la fronte incontro ai rag- 
gi del Sole. 

Dopa la Religione, il ditinto pregio, che 
per anche rende Roma Signora dell'Univer- 
$o, altro non'è che le fne magnifiche anti» 
chità, i foi edifici, i fnoi quadri, ele fue 
feulture. Quelti chiamano gli ranieri a ver. 
far Foro nel fuo feno fa meraviglia, edine 
quefti fonoi maefiri eterni degli flu- 
diofi delle belle arti, quefti il modello della 
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natura; della verità, e del buon gufo. un 
Principe, che procura di accrefcerle, e-di 
confervarle impero sì invidiabile non dovrà 
effei l'oggetto de voti, e della riconofcenza 
di Roma? 


Nonegii ani pleciote gloria Piupero 
dello fpirito, e l'effere il modello di tute 
te le nazioni. Quelto è un ficuro fegno della 
grandezza di un popolo , edel Genio del Princi- 
pe, chelo governa; giacchè le belle urti han 
fempre fiorito fotto i fovrani più illuminati, 
e la loro decadenza è fata bene £peflo l' Epo- 
ca della decadenza di un regno . L'antica Ro- 
ma ce ne fomminiitra l'efempio per una par- 
te, come la moderna per l’altra. Efa per par 
lare della Pittura dopo aver prodotto in que- 
fii tempi felici i Battoni, ed i Mengs vede 
forgere nel fuo feno vari giovani Pittori , che 
Je danno ben fondata fperanza colle lor tele 
eccellenti fe non di ofcurare, di uguagliare 
almeno la gloria di quelli, che in quefti ul« 
timi fecoli gli han preceduti . Il quadro del 
Sig. Antonio Cavallucci , che e flato trafporta» 
to nel tempio di Subjaco , celebre monumento 
dell’affezion di PIO VI. per quella Badia, 
ed efpofto alla. publica vilta n'è una prova 
ben convincente. Quelto rapprefenta S. Giu- 
feppe deflato dallAngelo, che gli 01 di 
fuggire in Egitto. Il momento dell'azione è 
S. Giufeppe che dorme, e l'Angelo in atto 
di sifvegliarlo Staffi quegli daun lato involto 
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fa vita coù un mantello, ed ignudo le gam- 
bez appoggia la telta ad un greppo, ed è 
atforto in un fonno tranquillo. Una vegeta 
vecchiezza trafparifce fralle rughe del volto, 
e la canizie del mento; gli occhi benchè chiufî 
mandan fuori un non fo che di luce divina, 
è la placidezza, e la macità gli rifiede ful 
volto . Un uomo fcelto a rapprefentare la figu- 
ra di Padre putativo di un Dio, elfer dovea 
fenza fillo quale lo ha egli dipinto. L'An- 
gelo, che lo della occupa il mezzo del qua- 
dro. Egliè giunto nel momento, fi fofpen- 
de tutto falle fueali ceralee , ed ha uno fvo= 
lazzo bellifimo. Stende la mano per rifve- 
gliarlo, ed ecco, fi direbbe, ci fi della. 
Ta Vergin madre è Gituata in difparte, che 
riguarda attenta quella azione, Il quadro è 
generalmente fallo flil di Correggio. Unin- 
tendente per altro, che proferì un giudizio 
publico di queta egregia Pittura, dife, che 
il nudo delle gambe di S. Giufeppe aveva il 
colorito, e la verità di Tiziano, el'Angelo 
i vezzi, e le beltà dei Correggio. Queite 
Prerogative congiunte alla ficurezza del di- 
fegno fanno diftinguer l'Artefice fra gli altri 
Pittori di Roma. 


Ne meno commendabile è il penfiero del 
Sig. Card. Antamoro, îl quale è ftato d'avvi 
“fo di far difegnare fotto la direzione del Si; 
‘Cades pittore eccellentei Mofaici, i Baffi ri 
vi, e le pitture, che rinvengonii nella: Ca- 

ten 
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tedrale di Orvieto, che tanto piacevano al 
gran Michelangelo, e fulle quali egli fece 
cotanto fludio + Il tempo confuma tutto, ela 
foro perdita farebbe beo deplorabile, fe non 
venillero in qualche maniera ai pofteri con 
fervate . L' inciione dunque delle medefime 
affidata a cinque Artefici i più accreditati , 
non puo effere che di vantaggio, e di loliro 
ad un arte sì infigne. 


Letteratura + 


*«Avvifo importante al popolo nelle pre- 

Jenti circaltanze refo publico în quefto 
mefe è un parto di nno di quegl' ingegni fe- 
lici, che fanno gemere i torchi italiani delle 
loro preduzioni . E vero, che l'elegante af- 
fiffo, con cui fi annunzio al pablico un la 
voro così interellinte, mofe una guerra ter= 
ribile meno agli ftolti riformatori, che ui piz- 
zicagnoli ; ma può effer ciò avvenuto per la 
Fua eleganza, e le metafore, che non difdi- 
cono neppure în un breve afifo. Il poter 
Servire d'acqua all'incendio, e di antidoto 
contro il veleno, che fi tenta fpargere, per 
quanto effer polfa una ottima maniera di dire, 
ebbe la difgrazia di non efler comprefa dal 
popolo, a cui fi parlava. 

Ufcita appena alla luce quelta operetta ano- 
nima, alcuni, i quali occupati dal grave im. 
piego di non far mai nulla prendono per noja 
a leggere un libro, e tantolto via lo gettan 

D4 per 
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per noja, fecero la grazia di attribuirla all’ 
efleofore di quefti fogli. Egli per altro defi- 
derarido rimanere cornacchia piuttofto, che 
veflirfi delle altrui penne non vuole toglierne 
la gloria al fuo vero auitote, e fiè creduto 
in dovere di difingannare coloro, che hanno 
avuta la, bontà non troppe lodevole, dicome 
mettere nel lor penfiero uno fpoglio violen- 
to. Lo ftile, fa dicitura, il metodo, la ma- 
niera di penfare, edi efprimerfi efler potea- 
no abaftanza per difingannare chiunque. Ol 
tre di che per quanto efler poffa un gran pres 
gio, egli non fi è mai occupato alla decla» 
mazione, e alla predica. Qual tratto più en: 
faticamente bello di quelto è Lal fiero, e ter- 
vibile invito (fi avverta, che parla al caro 
popolo), che ti fà la filofofia di conofcer 
ama colta te flefo, e le tue forzey di alcar 
la fronte, di armar le mani , quafi già tu 
ri agiti, e quafi. «ab no fermati, în 
canto , tu fei tradito. L'enfafi, le reticenze, 
il difcorfo tronco, le efclamazioni, le Apo- 
ftrofi, quante belle figure rettoriche in poche 
righe! E'forza confetfare in lode dell’ Italia» 
na eloquenza, che Demoftene, e Cicerone 
non giunfero 2 tanto. 

Ua oggetto così importante, una verità 
cost-incontraftabile, qual è quella, che la 
Îocietà effer deve foggetta ai fuoi moderatori , 
ai fuoî re, fembrava, che effer dovelle trat= 
tata con ragioni più folide , e più concludenti. 
Quanti fonti, onde trarre Je più convincenti 


ra 
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tagioni! Qual vato campoa trafeorrere! La 
divina legge, e il dritto umano, e divinoz 
l'amordi fe fico, e quel de' fuoi fimili, l'or- 
dine della focietà, il tacito giuramento, che 
nato appena fa ciafcon uomo di difendere la 
patria, di obedire al Sovrano; la publica, e 
la privata felicità, la gratitudine; che fi deve 
al Principe qual difenfore, qual padre, la fto» 
ria degl'imperi , e delle nazioni, felici nella 
dipendenza, e nella religione, e divenute il 
teatro de' più crudeli difordini nel perdere o 
Tuna, o l'altra, quante prove fomminiftrar 
non potrebbero, che convincendo lo fpirito 
illuminano di luce ineRtinguibile l'intelletto? 


U Napoctica produzione benchè asi bre 
we meraita bene , quando abbia pregio , che fi 
Horle di ci parola. La florla i°è compia» 
ciuta continuamente di tener dietro ai pro- 
greffì d'un arte tanto utile, e dilettevale, 
difprezzata folo dagl' ignoranti, ed avvilita 
dallo ftuolo dei letterati. venali » Di tal cali» 
bro è il componimento in verfi fciolti del 
Sig. Francefco Gianni in rifpofta ad un Idilio 
indrizzatogli fulla morte del Padfe dall’eften- 
fore di quetti fogli. Dopo l'elogio fattone 
dai Romani Efemeri non fi faprebbe, che 
aggiungervi, e le riffeffioni diun amico, non 
farebbero forfe reputate fincere. Uno fquare 
cio di una lettera _fcritta da un eftero lettes 
rato fupplirà a quanto mai potrebbe dirli fa 
tal compofiaione, 


Joung 
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Joung non è debitore, egli dice, del fana= 
tifmo , che ba ifpirato, fe non al cattivo gu- 
fto del Jecolo. L'troppo metajifico nel fuo do- 
lore, troppo ricercato nelle Jue metafore; trop- 
po iperbolico nella maniera di dire. Bravo 
Gianni! 1 tnoî werfi fulla morte del Padre 
foro i cerfi del cuore, e della natura, Nulla 
di più toccante, nulla di più commovente 
delle tue pitture , 10 tuo pennello è il pennello 
della verità. 


Teatri formano anch ei una parte della 
letteratura. Quetti nella dotta Grecia erano 
la fcuola del buon gufo, e del patrio lin- 
guaggio , la regola dei cottumi, la norma del- 
la religione non meno, che della educazio» 
ne. Efchilo per aver introdotto Tetide, che 
difprezzava Apolline fu condannato dai Giu» 
dici, e farebbe (tato lapidato, fe il fuo fra- 
tello Aminia moltrato non avelfe al popolo il 
braccio, che avea perduto nella battaglia di 
-Salamina. Ora dovrò io far parola dei no- 
ftri teatri; e di quelli dell’anno prefente? 
E'forza pur confellarlo; noi fiamo ancora 
molto lontani dalla loro perfezione, e forfe 
la danza, e la mufica fon Je cagioni, che 
fempre più l'allontanano , Nei noftri Dram- 
mi la Poesia è coltretta. di accomodarfi alla 
Mufica non folo, ma ai capricci di un Mae- 
firo di Cappella, ed all'importura dgi Muî- 
dis e l'una, e l'altra. deggion poi fervire 
all danza, Îa quale ele non dovendo, che 

fem 
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femplice, e breve intermedio forma in oggi 
la principal parte della rapprefentazione tea- 
trale. Eterne pantomime con mutazioni eter= 
ne di fcene, Eroi che fi dan morte ballan= 
do, epifudj che nulla han che fare còll'azion 
principale, una confufion d'accidenti firava- 
ganti, e ridicoli fono i mezzi, onde i Mae- 
fîri di queft'arte fî avvifano di aver allai chia» 
ro fpiegato una lunga favola, o iltoria, men- 
tre fon poi coltretti a Mlampare tomi in fo- 
glio di argomento, a fronte del quale fi 
zmane più all'ofcuro di prima. Tisbe {paven- 
tata fugge a paflì di minuè da un minacciofo 
Leone, e Piramo difperato fi uccide acco- 
modatofi prima in pofitura di terza. Intanto 
il ballo folo confuma tutto il tempo deftinato 
al teatro. Quindi fi veggono. quegl informi 
abozzi, che chiamanfi Drammi , quando altro 
non fono, che il difonore dell’ Italiana Poe- 
sla. L'azione ful fine precipitata, e fovente 
ancor non compiuta, le unità violate, i ca- 
ratteri non confervati, tutto confufione, tut- 
10 difordine; ed a ciò può aggiungeriì l’au- 
dacia di alcuni, che fenza effer>Poeti dicono 
poeticamente (propofiti per i teatri. Chi non 
duvea fremer di (degno nel vedere in quel 
anno efpofta ful nofro teatro la morte di Ce- 
fare, mentre era violata affatto l’iltoria, non 
confervato il coftume, traditi i caratteri con 
un linguaggio nè di poesta, nè di profa? 
Che dirò de'teatri, che diconfi comici? I mo- 
Rri marini, gli Spiriti follewi, è Duchi di 

Foro 
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‘Borgogna formano la generale delizia 5 meri 
tre nelle tragedie , quette correttrici del cuo-» 
re, e dello fpirito umano , o fi sbadiglia, o 
fi fa lagnanza da molti, che effi non por- 
tanfî al teatro per piangere . Sarebbe a defi. 
derarfi, che eretto foffe in Roma un rego] 
fe teatro, ove rapprefentare quelle produzio= 
ni. Igiovani Poeti lo riguardarebbero come 
Olimpica arena, come un luogo, ovea gara 
far prova de’ lor talenti; l'Ariftodemo allora, 
quetta felice produzione d'un giovane poeta 
conofciuto abaftanza pe’ fuoi meritiy farebbe 
{tata feguita da altri parti dell'autore mede= 
fimo, € molti giovani (i farebbero animati a 
battere la ftefla (carriera; la natura, la verifi 
miglianza, e il buon gufto s' introdarrebbe- 
xo nel teatro, e ne’ fuoi fpettatori ;. edi Fran- 
cefî perderebbero full' Italia il loto tragico 
vanto. Mapur troppo il bel moflro del Dram- 
ma difcaccia fra noi Italiani la negletta Mel 
pomene, e vi fon tanti eunuchi, che nonvi 
è più luogo per gli Efopi, ed i Rofci, 


Notizie. politiche. 


Giuochi di azardo fono flati mai fempre il 

frutto della corruzione; e dell’ozio, e la 
Îorgente dell'avvilimento , e della difcordia. 
Nacquero ctf fra i divertimenti, edi piaceri 
dei Lidj; e le carteda giuoco furono un ef- 
fetto del Iufo di Troja, e della militare lî- 
cenza, giacchè un foldato Trojano per nome 
3 Pala 


Gennaro 1790. si 
Palamede ne fu l'inventore. La fola fuzori- 
gine è aflai baftante,, perchè fe ne comprenda 
den tofîo la fia natura . Ciò non oftante egli 
è fiato uno de’ maggiori tiranni dell'uman 
genere , e delle nazioni più colte. Gli Ale- 
manni , al dire di Tacito, vi prendean gran 
piacere, ed i perditori {î fottomettcano affi 
volentieri alla fchiavità, edalla morte. 1 Ci 
nefî vi perdon bene Spello e terre, c cafe, 
e figli, che arrifchiano molte volte foprauna 
carta, e con effi perfin la moglie, febbene 
effer poffa qualche volta un problema , fe fimil 
perdita rechi maggior danno al perdente, che 
al vincitore. 
Un fimil moffro ingannando la vigilanza 
del Principe fi era da qualche ‘tempo ‘intro- 
“dotto io Roma furtivamente, che poi di gior- 
no in giorno fi andava ognor più dilatando; 
e quali era giunto tant'oltre, che riguardato 
venla, come una rendita certa, onde in brac- 
cio ad un ozio rovinofo alimentalfe taluno 
i propri vizj , ia corruttela, ed il lufb, Chi. 
Jone uno dei fette fapienti mandato dagli Spar 
tani ‘a Corinto per trattare un alleanza reci+ 
proca , nel vedere i primi di quella republica 
occupati nel gioco, fenza nulla proporre fece 
ritorno în Ifparta, afferendo di non volerla 
gloria ofcorare de' fuoi cittadini con l'infa= 
mia di averlì refi alleati con giocatori di car- 
te. Che mai detto avrebbe 2° di noftri in veg» 
gendo tanti tavolieri , voragini delle fostanze, 
e delle virtù, ove molti amici ‘adunati infie» 
me 
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me per pallare il tempo, il quale: infelice» 

mente è troppo pigro per efli, fi fpoglian 

l'un l'altro con edificante amicizia, ove et 

ondeagiano fra la fperanza , ‘e la tema, edil 

furore pur anche, ove dopo che il compagno 

qual più fiero nemico ha tolto all’altro quel » 
che ha, ed ancora quel che non ha, nel fe» 

pararfi fi giurano di tutto cuore affezionatife 

fimi amici, e devotiffimi fervitori? 

E forfea tanto giungeva@î , fe un prudente; 
ed illuminato Minittro appena deftinato dalla 
faviezza dei Sovrano a fuo fecretario di flato 
non avelîe nel fuo primo entrare a lui pale- 
fati i difordini, che già di turbar minaccia 
vano la publica tranquillità, e la pace delle 
private famiglie . Nè dubitò un fol momen- 
to il benefico Principe ad ordinare, che vie- 
tata folle feveramente una forgeote di tanta 
corruzione. Si vide quindi col fovrano ora- 
colo ufcire un Bditto, per cui fi vietava qua» 
lunque forta di gioco di azzardo con tanta 
faviezza, ed accorgimento , che qualunque 
più fcaltrito fofifta non potrebbe rinvenire 
maniera, onde eluderne in minima parte la 
forza. Nè a quefto folo arrefandofi fotto le 
pene iftelfe quelli ancora proibifce di fempli- 
ce divertimento quante volte fi giochino in 
effì fomme eccedenti al puro follicvo, e non 
proporzionate alla moderazione corri/pondente 
alla qualità delle ‘perfone. Scrive Plutarco » 
che Aleffandro il Macedone, grande finchè 


fegul-i.preccui del. fuo maefico Ariftotele » 
pre 
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punì alcuni feveramente, ‘che avean giocato 
alle carte con perdita delle Joro foftanze. , 


Non può ignoranti da alcuno , che fralle 
novità, che introdur f volevano nel Braban- 
te, a nome certamente di Giufeppe-Il.y 
ma forfe fenza le determinata faa volontà» 
eran quelle che tentavano di annullare gl'in- 
violubili Epifcopali diritti, e quella fupreme 
poreltà, che nelle ecclefiaiche cole per di- 
ina origine efercita la Santa Sede, ed Îl Ro: 
mano Pontefice. Nello fconvolgimento di co. 
fe, în cui fono involte le Fiandre Auftria» 
che, e nella follevazione ivi inforta, percut 
elle fi fon dette libere dal dominio della Cafe 
w'Au@tria, l'Imperatore ha creduto, onde 
por fine a tante turbolenze, e. ricondurre 
quegli fiati alla fua obedienza, dover ricor: 
rere all'autorità del Pontefice , 3 quella autori» 
tà,chegli è (tara data da Gesù Critto . Il Ponte. 
fice,come Padre comune de'Sovrani, e de'popo- 
li, ha di buon animo appagato il defiderio, 
che Cefare gli.avea dimolirato, che guello 
era di efortare il Primate, e gli altri. Vef- 
covi dimoranti nel Belgio, perchè s'intro« 
mettelfero a ricondurre în quelle. provincie 
la tranquillità , e la pace. PIO VI. di fatti 
ha feritto un ‘Breve di efortazione s il quale 
noi ci facciamo ‘un pregio d'intieramente re: 
care în mezzu. Ho creduto per altro di far 
cofa ancor più grata ai Lettori, fe dal lati» 
no idioma, în cui è ferito, fl vedelfe trae 

dote 
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dotto nell’ italiana favella con quella riaggiore 
efattezza, che fi è potuto. 

Ma potran quefte lettere, febene cotanta 
autorevoli, ottenere in qualche parte alme- 
no il bramato effetto? Potranno effe ricon- 
dure in quegli fiati l'ordine, e la dipenden- 
22 primiera? Ecco intanto il Breve indica- 
to, cheè per fe fleffo baltante di farfî quell’ 
elogio, ch'io non faprei. (*) 


«Al diletto noftro Figliò Giovanni Enrico 
Franchenberg Cardinale della S. Romana 
Chiefa Arcivefcovo di Malines, ed ai Ve- 
merabili fratelli Francefco Vefcovo' di An= 
merfa, ed altri Vefcovi dimoranti nelle Pro= 
tincie del Belgio, e della Fiandra Au 
firiaca. 


PIO PAPA VI 


Die noftro figlio, e venerabili fratelli 
falute &c. Efercitando noj fulla terra, 


Senza alcun noftro merito, leveci di colui , che 
è il 


(*) Sembra indifpenfabile il porre fotto gli 
occhi de’ leggitori l'Originale di queRta tra» 
duzione, e dell'altra appreffo » sfigurata 
dai Gazzettifi fe l'han riportata in lati 
no, come han fatto quei di Cefena forfe 
per foverchia fretta di 
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èil Dio della pace, e che dal Seno difcenden» 
dodell’eterno fuo Padre venne fra noi per reca» 
re agli uomini la vera pace,, afcoltar certo 
non poffiamo fenza immenfa amarezza dell’ani- 
mo noftro eccitarfî fra cattolici commozioni 
di difcordie, e (ufcitarfi follevazioni , le qua» 
li molto più fenza fallo £ deggiono acerba- 

E men 


derpretata, e fnervata , fe l ban tradot- 
sa, come fi fon diportati quei di Firen- 
ze; alcuni crederebbero per mal talento, 
giacchè mal 5’ indurvebbero a contraftare 
@ quefti Ariftarebi del fecolo una perfet- 
ta cognizione d’ambe le lingue, e dell'in 
dole loro. Le parole del Principe 0 van 
saciute, 0 van riportate colla più feru= 
polofa efattezza . 


Dile&to Filio noftro Joanni Henrico SR. E. 
Cardinali a Franchenberg Arebiepifcopo 
Mechlinienî, et wenerabilibus fratribus 
Francifco Epifcopo Antuerpienfi , aliifgue 
Epifcopis in provinciis Belgii, et Flandria: 
Auftritce degentibus. 


PÎUS PAPA VI 


Mede fili noffer, 88 ven. fratres salutem &c. 
tes nos, nullis noftris meritis, illius 
» qui eft Deus pacis , quique e finu 
eterni Patris sul descendene venit ad nos veram 


homi- 
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mente compiangere, quando elleno, come di 
refente avviene preflo di voi , inforgono fra 
l principe, e i fadditi, fra il padre, ed.i 
figli. Quindi fofpinti dall'ufficio dell'Apofto» 
fico miniftero, affinchè dichiariamo la noftra 
volontà tanto verfo il noftro figlio cariffimo 
in Crifto Giufeppe Re Apoftolico di Unghe- 
ria, ed illuttre Re di Boemia eletto ad Im- 
perator de' Romani, voftro Principe , il qua- 
Je dall'amore infammato della concordia verfo 
i fuoi amatiffimi fudditi defiderò quetti noftri 
fludi, ed uffici preo di voi, quanto .verfo 
gl'incliti ordini,-e popoli di coteta provin: 
cia, di fomma benemerenza ripieni verfo la 
Cattolica Religione, e fempre diletti, e ca- 
ri avuti dalla S. Sede , ftimammo di mandare 
a voi 


hominibus prcem allaturas , eudire equidem non 
polfîims Gne immensa animi noliri egritudine 
inter catholicos diffenfionum moms excitari, ac 
turbas cieri, que multo sane acerbius tune deflene 
desone, cumille, veluti modo apud vos aceidit, 
i ipem, & Subditos , inter patrem, & 
filios exoriuntur. Hinc Apoflolici minifterii mu» 
nere impulfi, ut noltram declaremus voluntatem 
tam erga cariffimum in Clrilto Filium noitrum, 
Jofepbem Homgarie regem ‘A poftolicuim $ nec non 
Bibemia regem illulirem in Remonorusi impera 
torem ele&um , principem veltrum , qui concor- 
die amore succensusin suos amaritifimos subdi 
tos offra hc apud vos findia, & officia exopta- 
vit, quam erga inclytos ordine» , & populos iftius 
provincim, de catholica ‘Religione optime ‘meri 

tos, 
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a voi quefte lettere nel nofiro nome di co- 
sun Padre, e come mediatori , e pacificato» 
ri, a voi, difi, veoerabili fratelli, che Pa- 
fiori efendo della Chiefa di Dio, fiete chia» 
mati a parte della noftra follecitudine. Noi 
certamente non ignoriamo non aver voi af. 
facto avuta alcuna parte in quefto £convolgi= 
mento di gofe, come quelli si quali. nulla 
mei fa più antico, guanto il congiungere 
l'offequio da voi dovuto col Paltorale ufi- 
cio, onde confervare intatta, ed incorrotta 
Ja seligione, come le voltre iftanze dimoftra- 
no, rinnovate alli volte, egià refe di co- 

mune diritto, 
Né altresì ci è nafcolto, che gli ordini di 
cotella nazione per tutto lo fpazio di quello 
Bz teme 


tos, &aSan®a Sede dileGos semper, charosque 
habitos, has ad vos mittendas litteras d uximus, 
communis Patris nomine, & tamquam se queftri, 
ac pacificatores , ad vos inquimus, ven. fratres, 
qui paltores in Ecclefia Dei cum fitis, in par 
tem vocati ellis noftre sollicitudinis . Nos pro- 
feto non latet in ifta rerum converfione vos nul- 
lam prorsus habuifle partem , quippe quibus ni- 

fuit unquam antiquins, quam ut debitum 2 
vobis obsequium cum paftorali conjpageretis of 
ficio ad sartam,te@amque Religionem servandam 
quemadmodum veftre expollulationes oltenduat, 
siepius renovate, & in vulgus jam edit 

inime etiam nos latet, iftius nat 
nes toto hujas temporis spatio nunquam fui 
defeGiionis eftu concitatos, ut Principis ui im- 


pe 
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tempo non furono mai commoff dal foco 
della ribellione , così che l'Impero ricufaffero 
del loro Sovrano, ma dimofirando amore în- 
fieme, e venerazione verfo di Cefare, e la 
di lui giuftizia commendando con meritate 
lodi, nell'altro domandarono , e con iftanza 
richiefero, fe non che quelle novità fi to- 
lieffer di mezzo, che în nome gertamente 
di Cefare, ma contro la certa di lui volontà 
fembravano introdotte contro| diritti, gliufî, 
e le coftituzioni della naziones che nulla final- 
mente ebbero a cuore, fe non che fi publi» 
cafe da Cefare femplice, fincera. dichiara» 
zione, e fenza condizione alcuna, la quale e 
diflipatfe i loro timori, e riconducefle , e ri» 
chiamafle in cotefte regioni la tranquillità, e 
e la fiducia; Opra certamente degna di Cer 
fare è © confentanea alla goria del di ui im- 
pero, 


perium detre@tarent, sed amorem (imul se vene 
nem in Cesarem prescicrentos, illiusque julti- 
tiam meritis laudibuis proseguentes, nibil aliud 
petiife , ac Aapitalle , hifi ut ee tollerentur e me- 
dio novitates, qua Cxsaris quidem nomine, sed 
contra certam !pfius voluntatem videbantur ine 
vele adversus jura, & usus, & conititutiones 
nationis ; nibil denique în votis habuife, nifi 
ut fimplex, fincera, & fin: ulla conditione ede- 
tetur per Cesarem declaratio , que & comm ti- 
mores dilfolveret, & tranquillitatem , fiduciam- 
que în illas regiones reduceret, e Tevociretz 
opus sane ipso Cesare dignum  &ejus Imperii 

glo» 
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pero pet cui gli fi offrivano pronti, edap- 
parecchiati a confecrare fe fleM, e turte le 
loro fortune, come dalle domande apparifce, 
che confegnate alle lettere, e date ancora alle 
fiampe fono fparfe per ogni parte. Omai por 
altro ciò che voi; diletto nottro Figlio , e 
venerabili Fratelli, a gran ragione defidera» 
vate $ e che cotanto tutti gli ordini richie- 
devano, ciò di fua volontà ora Cefare iftelfo 
offerifce, avendo gia data a noi contezza aver 
lui dichiarato, e dichiarare fenza alcuna come 
dizione, che intatto effer deggia ai Vefcovi 
l’efercizio di tutti i loro diritti negli Epif- 
copali feminari, e nelle altre cofe ‘ecclefia- 
ftiche ; cosìchè tutto nel primiero fiato, in 
cui era, faccia ritorno, 

Qual forta cettamente di dichiarazione nel- 
la pietà affidati di Cefare fperiamo fla per 
E3 ave 


lorie consentaneom, uo promptos se illî 
E paratos ft sutibcbine SÉ se, suasgue Sort: 
nas omnes devovendis , prout. patet ek pollula: 
tionibus, quaslitteris conlignate , typisque etiam 
volgate palfim circumferuatur. Jam vero quod 
vos dilette Fili nofter, 8 venerabiles Fratres, 
jure, ac merito optabatis, quodque tantopere or: 
dines omnes poftulabant , id sponte sua exhi« 
bet nunc Cesar ipse, cum nobis jam fignifica= 
verit, declarafle se, ac declarare fine ulla cone 
ditione, ut imtegrum effe debeat Episcopîs suo= 
rum um omnium exercitium in Seminari 
Episcopalibus, & in ceteris rebus Eccletiatti 
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avvenire, che ancora în tutti gli altrî domi- 
nj fuoi larghifimamente fi (panda ad vcili- 
tà della religione, a cui tutte le noitre folle» 
citudini riguardano, e riguarderanno mai fem- 

re» 

In oltre fignificò a noî aver lui dichiara» 
to. fenza apporvi alcuna condizione, e di- 
chiarare , che interi , ed intatti ferbar (i di 
giano tanto agli otdini , quanto ai popoli i 
faoi diritti, privilegi, e coftituzioni, tutte 
le cofe al priftino fiaro ridotte in guifa, e 
rellituite , che fommamente venga fodisfatto 
ai voti dî cotefî popoli, e promeffa a tutti 
‘univerfalmente, ed a ciafcuno in particolare 
la dimenticanza delle cofe oprate in addietro , 
la quale da alcuni limiti mon venga rifiret» 
taz per le.quali cagioni principalmente a noi 

3 fi 


ita ut omnia ad prifinom, in quo crint, (lb 
tum revertantar . Quod quidem declarationis ge- 
mus Czsaris pictate freti speramus fore, ut ad 
qurerts. quogie ditiones quam latitfime di- 
anet ad religionis utilitatem, quo noftre ome 
a sollicitudines speftant, semperque ‘spedta» 

puote 
Itemque nobis fgnificavie, dectaraffe se nulla 
adje@a conditione, ac declarare, ut integra, at- 
Fi inta@a servari debeant, cune Ordinibus, tum 
pulis sua *jura, privilegia, & conilitutiones, 
febus omnibus 2d Ttatum ita reda@is, 
26 reflitutis , ut maxime iltorom Populoram vo- 
is satisfa@um fit, nec non &in universam om 
bus, & seorsim odilibet promifa ante afarom 
re 
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fignificò aver ablegato il fuo vice cancelliere 
di corte, e di fluto fornito di maggiori , e più 
ampie facoltà, percui far fi pol2, e compieri 
colla maggiore preftezza queta grand'opera di 
riconciliazione, e di pace. 

Pertanto fe quelle cofe ora fi tolgon di 
mierzo, e via di aocitanan del tato dalle que» 
li tanto di perturbazione ebbe origine, con- 
viene che elle perturbazioni tritte ancora ab- 
bian fine, e fî tacciano : e queto ffa quel fe- 
licesed anfpicatifimo giorno,in cui ai noftri (tu- 
di, e voti paterni abondantiffimamente fi foèis- 
faccia, e l'ardore fî ecciti degli animi voftri 
a promovere quelle. amplifime landi . La fidu» 
cia certamente, che di voi mutriamo , dilet= 
tonoftro figlio , e ven. fratelli, è tale, e tane 
ta, che inutile reputiamo , e fuperrino il far 

E4 ufo 


rerum oblivione, que nullis septa 


neatur: ob quas precipne causas fignificavit no- 
bis, se ilfuc suum Aulz, & ftatus Vice-Cancel- 
larium ablegafle, majoribbs, amplioribusque pre 
ditum_ facul 


tatibus, quo opus loc magnum re- 
5 , ac pacis confici , absolvique quam. 
me pofit. 

Itaque fi ea nunc de medio tolluntar , ac pror- 
sus eliminantur, ex quibus tantum pertuibationis 
ett ortum , definant quoque , & conticescant opor- 
tet ee perturbati ones omads ; atque he felix fi 
atque auspicatifima dies illa, qua paternis noltris 
ftudîis, votisque quam cumulatiffime satisfiat 3 
veltrorumque animorum ardor ad ampliflimas has 
ace promovendis laude excietur + Quam cette 


ci 
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ufo di lunga efortazione per. maggiormente 
infammarvi. Qualunque cofa dunque voi, 
uniti infieme i configli, egli ajuti, oprare- 
te per compiere quella grand’ opra, tutto ciò 
fiate d' avvifo che farà per effere opportunis- 
simo a meritarvi la grazia di Dio onnipotente, 
farà per effer caro a noi, ed al voftro princi. 
pe, affai vantaggiofo ed utiliimo ai popoli 
ifte(f,e preffo le nazioni tutte gloriofo.Voi per 
lode di dottrina affai chiari e per virtù pre- 
ftantiimi , a cui è affidata la cura delle ani- 
me, in modo alcuno, ignorar non potete elfer 
parte di quell'efimio miniflero, che eferci» 
tate, il riconciliare gli animi de’ Sudditi col 
fuo Principe, e richiamarli all’obedienza, e 
al rifpetto. A quefto rivolgete le vofire cure 
onde gli ordini indurre , edi popoli atratta» 
” re 


de vobis fovemus Aiduciam , dile@e Fili Nofter, 
& ven. Fratres , catalis, actantacit, ut inutile, 
26 supervacantom. ducamus Jonga_exhortatione 
uti ad vos magis inflammandos. Quidqi 
tur collatis in unum confiliis, atque auxiliis 
magnum hoc opus perficiendum preflabitis , id 
omne futurom exiltimate ad demerendam vobis 
Omnipotentis Dei gratiam peropportunam ; cae 
rum Nobis, veltroque principi futumum , ipfis per 
commodum , 2c perutile populis, et apud Netin- 
nes omnes gloriosum » Vos do@rine laude praclari 
& virtute preftantes,quibus eft animarum cura con 
eredita , ignorare non poteltis omnino partem elie 
eximiiillius, quod gerîtis , minilterii , reconciliare 
subiditorum cum suo Priucipe animos,cosque ad ob: 
sen 
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re col vice cancelliere, che pur dianzi dicem» 
mo fornito d'ogni potefàà, per iftabilire con 
modo il più folene, che far fi polfa una ver 
1a, e diuturna pace, di cui goda tanto la Chie= 
fa > che la Republica; c quello fovra ogni al- 
tro prendete cura d'imprimere in tutti gli ani- 
mi che,allor quando fenza pericolo, e fenza alcu» 
na incertezza fi può ottenere ciò, che a buon 
diritto e con giulizia bramar fi può; la pace 
di gran lunza antepor fi deve alla guerra ; 
le di cui (ciagure cd i mali Dio O. M. da 
cotella fioridiflima provincia affi da lunge al: 
lontani 

Noi dal defiderio accefi della comune uti- 

, eda quella particolare benevolenza > con 
cui abbracciamo Cefare, voi fielsi , e cotellî 
ordini, e popoli; fpargiamo quelle voci del 
pro. 


sequinm , ac obedientiam revocare . Hue veftras ce 
ras convertite, ut ordincs,populosque inducatis ad 
agendun cum Vice-Cancellario , querh paulo are 
te omni munitum poteftate diximus , ad versm , 
diutmmamgne pacem solemniori quo fi putie 
ritu confiabiliendam , qua tam Ecclefia,quam Res: 
puolica perfruatur ; slludque presipue in om- 
nium antmie defirendom curate, ut cum tuto, & 
fine alla dubitatione obtineri poffit, quod jure 
julteque poteft exoptari : longé pax anteferenda 
fit bello; cojus erumnas, & mala D.O.M.a fo. 

sentiffima ifta Provincia quant longifime-av 
Nos ftudio communis utilitatis & peculi 
1a incenti benevolentiz, qua Cesarem, vos ipsoss 
& ordines, populorque iftos complefimar, il 
Lis 
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Profeta. Ecco fora i monti È piedi degli 
Evangelizanti , ed annunzianti la pace . Ces- 
sino le difcordie , i popoli fottomeffi, e fedeli 
rifpettino' il loro Principe: il Principe ami a 
vicenda i fudditi , come figli, e riceva incon 
trandoli a braccia aperte quelli, chea lui rî- 
tornano ; interi , ed intatti rimangano i 
diritti della Chiefa , inviolati. fiano Î dirir. 
ti del Principato, illefi fi confervino i dirit. 
ti de' popoli; fi re@taurino i celeberrimi flu- 
dij delle bone arti preffo l' Univerfità di Lo- 
Vanio secondo i canoni ; e fi rendano alle pro- 
vii Y obedienza, l’amore , l'allegrezza, le 
dovizie, la pace finalmente , e la tranquillità. 
Quetto defideriam nel Signore , in quetto ine 
filiamo, quetto dalla vofîra opera, prudenza, 

epie 


fmi RESET 


12s Prophete voces efundimus : Ecce super Mon: 
tes pedes cvangelizantium , & annuntiantium pa 
cem. Celfent diffidia i, 8 fd populi 
prosequantur obsequio Principem suum » Prine 
eps vicifim Sabditos 2: filios, foveat, 
et ad se redeuntes obi exci) ate» 
gra, & inta@ta mancant Ecclelie jura; intemeratà 
fut jura Principatus , illaesa serventur jura popu- 
Iorum : inftatrentur bonarum artium celeberrima 
fludia apud Lovaniensem univerfitatem juxta ca- 
nones, 8 reddatur provinciis obedientia , amor, 
Iztitia', divitie, pax denique, & tranquillitas. 
Hac in Domino cupimus, hec urgemus, hec 
2 veltraopera , prudentia , & pictats Nobis polli» 

. CA 
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e pietà ci promettiamo , che i figli cioè riceva. 
n0 con propenfe' orecchie voci tanto follecite, 
tanto gravi del Padre loro. Quetto finalmem 
te da Dio O. M., da cui deriva ogni bene, 
difcendendo dal Padre del lumi, con pre. 
ghiere, e lacrime fparfe dì, e notte doman- 
diamo, epreghiamo, affinchè tanto il Princi- 
pe» quanto il popolo' feggano una volta ; per 
fervirci delle parole d’ Îfaia, nella bellezza 
della pace, nei tabernacoli della fiducia , e nel- 
la calma doviziofa; poichè fe avrete pace, 
anche il Dio di pace,e di dilezione farà con voi. 
Fratanto , aufpice dei Beni celefti, e pegno della 
noftra fingolar volontà verfodi voi, con fomma 
amorevolezza concediamo l’Apotolica Benedi- 
zione tanto avoi , quanto alle Greggi alla vo. 
fira 


cemur, ut filîî scilicet pronis auribus tam an 
xias, tam graves sui Parentis voses excipiant ; 
Hac' denique a D.O. M. 2 quo omne bonum elt, 
descendens a patre lominum , effufis precibus » la 
crimisque diu no@luque. petimus, & obsecra- 
mus, quo tam princeps; quam populus (dea? 
aliquando , ot verbis Îjate utamur , dn pulchritt» 
dine pacis» in tabe fiducie , € ia reguie opuo 
tenta , quandoquidem fi pacem habetis , & Deus 
pacis , & dile@ionis erit vobiscum. Interim 
corleftium bonorum auspicem , noftreque în v 
finguliris voluntatis pignus Apo!tolicam Benedi 
@lionem tam vobis, quin: pregibus_ veitre core 
+ sommi perazantir impertim@e» Datura Rome 
apu 
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fira cura affidate . Dato in Roma preffo SiPie- 
tro, fotto l' Anello Pifcatorio il dl 23. Gen: 
naro 179d., l'Anno XV. del Noftro Pon: 
tificato + 


FE. 
‘apud S, Perrum , fab anmalo Pifeatoris die 23.Jenus- 
ris 1790. Pomtificatus NoRri Anno Xn 


mr 
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Notizie Politiche» 


È, E fperanze che il Brabante poîta di pro: 


prio affento far ritorno fotto I° Aufiriaco Do- 
mminio, le quali a noi fi vorrebbero far con- 
cepire da alcune Gazzette, che non fempre 
fi fanno ferupolo d'annunciare la verità, fo- 
bene vorremmo che folfer veraci , fembra che 
alcun fondamento non abbiano , fu cui appog- 
giarfî, © che anzi almeno fino al prefente 
fian del tatto illuforie . Il giuramento » che tut. 
ti gli ordini, c il popolo han proferito, e non 
ha guari ancora rinovellato alla nuova coftitu. 
zion di governo , quello che i foldati gencral- 
mente, edi volontari in particolare han pre» 
ftato con tanta folennità in quelli ultimi tem- 
pi, gli affedi, e la guerra, che fi continuano, 
la ciccà di Anverfa ultimamente caduta in ma- 
no dei Brabantefi , l' alleanza già formata 
con alcuni Principi , la politica di alcu- 
pi altri, che adi furto o palefementa gli pre» 
ftan foccorfo, fono affai batanti a far preve» 
dere quale effer debba il fine di tal rivoluzia» 
ne. Ma più d'ogni altro la lettera, che il 
Cardinale Arcivefcovo di Malines cd il Ve- 

feo» 
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Teovo di Anverfa han già mandato _in rifpo» 
fta al. Breve del Sommo Pontefice, fembracon= 
fermare di molto ne sì fatta. Sebene 
ella fia. Scritta ful principio di. Marzo noi ci 
permettiamo volentieri un Anacronifmo, che 
fperiamo ci fi vorrà perdonare, riportandola 
nel mefe prefente pel defiderio , che abbia» 
mo; e che fiam d'avvifo abbia ciafcun altro 
eziandlo, che uniti fî veggano, e l'un dopo 
F'altro fampati quefti'infigni monumenti tane 
to'intetre@fanti fe fi riguarda l'iftoria , tanto 
celebri se fi riguardano l'eloguenta, e lo 
file. 


BEATISSIMO PADRE (") 


E lettere della S. V, ed i fentimenti, che 

in effe pieni di pietà, pieni di quella 
Tollecitudine , che cotanto conviene al co» 
mua 


(*) «Ad Epift. SSMI D. Noftri Pii PP. VIL 
neporfio Jo. Henrici Card.a Frane 
Kenberg, arehiep. Gre. et Corn. 
Fran. Epifc. Antuerp. 


BEATISSIME PATER 


AnQitatio tua literae, & que in ile piena 
pietatis, plena illius que comunem Cri 
is parentem tantopere decet, sollicitudinis sen- 
13, non ine ingenti cid excepimus$ atuece- 
esculati sumuse Leti 
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niun Padre dell’ orbe criiano , rinvengonî, 
non fenza grande allegrezza abbiam ricevuto, 
e baciato. 

Gi-fù altresi lietiimo, ed affi grato., B.P. 
(per far quindi incominciamento ) il com- 
prendere dalle medefime lettere effor altamen- 
te'imprella nell’ animo della S. V. queta ine 
tomo a noi veriffima opinione, che non è r 
maîto per noî,peri Vefcovi del Belgio, e con- 
dottieri del Criltiano grebge,, che i legami 
e la concordia de' Cittadini fra fe, ed il fuo 
Principe non fi confervaffero intemerati, ed 
intatti, Ficemmo, Beato P,, facemmo fen- 
za fallo, © certamente ci fiamo sforzati di 
fare quanto fummo d'avvifo efer utile a con- 
feguir queflo fine ; nulla intatto » nulla in que- 
fia cofa non tentato lafciammo + Ma cimèlquan- 
do ciò con fommo ardore opravamo, di repe 

te 


, ac gratifimom fuit, 
(ut hinc faciamus ’ exordium ) ex iisdem 
teris intelligere, SanQitatis tue animo plane 
fixam effe hanc de nobis veriffimam opinionem, 
miaime per nos, per Episcopos Belgii, & Du 
Giores Chiltizni grepis extitiffe , quominus civium 
inter se, & cum Principe suo nexus, ac con- 
co stalla , intemeratag. servarentor , Feci 
mus, B.P., fecimus profe@to $ aut. certe_ facere 
conati sumus quidquid ad bunc finem affequen- 
dum conducere arbitrati fuimus , intaftum nihil» 
nibil in hac re intentatom reliquimus , Sed he 
tum maxime id aperemus , continue ali cx al 
moleftie create sunt pacis, ae ranquilliatis cu- 
ì pi 
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te altre. molefiie fi crearono agli abitanti 
di quefte provincie amantiffimi di pace, e 
tranquillità. Nuovi editti cutto dì publi- 
cati, nuove leggi, ed inftituzioni, che non 
Y'Ecclefialtica difciplina foltanto, ed i nati 
infiem con noi fentimenti di religione, ma i 
patri riti , e confuetudini , le libertà , edirite 
ti de' cittadini , e delle città ponevano pie- 
namente a fogguadro ; finchè a tanto finalmen= 
te fi giunfe , che-quello , il quale reputa» 
vafi qual, Palladio della Belgica libertà, pat- 
to folenne, ed augutarle ; il chiamano lieto 
ingreffo , fa il principe, e i cittadini ad un 
{ol colpo foffe divelto . Ed in qual tempo ciò 
avvenne? la quello precifamente B. P. in cui 
nella vicina Francia uo nuovo ordin di cofe 
ovunque forgeva in cui la regia Poteltà fe non 
diminuita, era certamente obligata di rima- 

ner 


pidi(fmis hamm provinciarum incolis , Novaqui 
tidie edi@a in valgus edita,nova leges, inftitutio 
nesque, que non ecclefiafticam solum disciplinam, 
& cognata nobis Religionis sensa, sed patrios 
ritus, consuetudinesque , ac libertates, ac jura 
civium, &civitatum plane peffumdarent : donec 
co tandem deventum eft, nt, quod Belpice li- 
bertatis veluti Palladium habebatar , paftum il- 
Jud solemne, ac suspicale , letum introitum vo= 
gant, Principem inter, & cives uno i@uconv 
Jeretur, Et quo id tempore contigit? Éo preci» 
sc, B.P., quo in, vicina Gallia novus ubiq. re- 
aum ordo exoriebatur, quo Poteltas regia fi non 
fmminuta, suos certe intra terminos conii 
julfa 
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ner he fuci limiti , in cui i popoli, ela ple- 
be tumultuanti ‘coftringevano i fuoi magifira- 
ti ad ammutolire, e le leggi Nelle a tacere + 
E ciò che con invincibil ragione farà fede alla 
S. V.ed a tutto l'orbe Crifliano , nulla qui dii 
Nefcovi , nulla dal rimanente Clero ‘efferfi 
commello di colpas una fomma tranquillità 
delia republica durò în ogni parte, în nefîun 
loco denudate le {pade , în neffon loco folda- 
ti in armi a favore de' cittadini, finchè le 
clefiaftiche cofe , c perfone eran fole allali 
dalla regal Potettì . Quella pazienza ; che nel» 
la feuola di Crifto apprendemmo, reprimeva, 
perfuadendolo i vefcovi , tutti ovunque gl'im- 
peti, tutti i moti degli animi. Ma quando la 
rocca iftefh della libertà, quando i cittadine- 
Schi diritti, Je avite confuetudini , quando 
patti e convenzioni approvati da lungo ufo di 

F feco- 


juffa erat quo Populi, plebesq, tumaltuantes ma- 
giltratus suos obmutescere, leges. ipsas  filere 
Cogebant « Et quod Invista ratione Sangitati tue 
totig. orbi, Chiifliano fidem faciet, nihil hic ab 
Episcopis , i 


bus miles, quamdiu Ecclefiaftice res, ac perso- 
me a regali poteltate sole impetebantar . Patic: 
tia illa, quam Chrifto magiftro didicimus, o: 
nes ubique impetus, omncs animorum motus, 
suasoribus Episcopis, cohibebat. Sed eum arx 
ipsa libertatis, cum civica jura, consuetudines 
avite, cum pala, & conventa longo seculoru 
ue 
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fecoli  fisbiliti con molto fludio, e fatica, quel. 
lo fteflo finalmente , che già dicem no, Lieto ine 
griffo, quando tutte quelle cofe non erano as- 
salite folamente, ma del tutto divelte , allora 
i cuori di tutti gli abitanti irritati fi rivolfero 
altrove , allora nei borghi, e nelle Città fu aper: 
tamente efclamato, e determinato da tutti ,0 ri. 
metterti nella priftina libertà, 0 far pallaggio in 
eflere terre, 0 incontrar pugnando la morte, Nel 
medefimo tempo già fovrallando pericoli d' o» 
gni intorno, con precipitofa fuga falvarci , e 
prendere efilio, in fecretifimo nafcolto loco 
occultarci , e coprirci contro le infidie Ver 
fcovi fummo colìrcui , come crediam noto al- 
la S.V.; finchè dal popolo vincitore rigetta» 
to ilregno, e l'autorità di Giufeppe Cefare 
egià 


usu probata, multo fludio, ac labore fiabilita, 
is ipse denique, quem jam disimus, lactus in: 
troitns, cum haec omnia non impeterentur tan- 
tum, sed penitus convellerenturs tunc aversa 
sunt omoiom incolarum corda, tunc în vicis, 
& oppidis palam conclamatm , Cecretumque'om- 
nibus aut in priftinam .se libertatem_ vindicare, 
aut in exteras terras migrare , aut ferro occum- 
bere. Eodem tempore , Imminentibus jam undî 
que periculis, praecipiti fuga nos eripere, & 
esulare, aut secretiffima latebra nos abdere, & 
adversum infidias tegere conati fuimus Episcopi , 
uti san@litati tuae hutum credimus j donec cj 

1310 2 vi&ore populo Josephi Cesaris regno , & 
inQoritte , & lam elia Reipuplice torma vel 


nobis absentibus iuftituta , ad alind sacramentuma 
de ipli 
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e giù altra forma di Republica anche în noftra 
alfenza inflituita, fummo anche noi forzati di 
patfare ad altro giuramento . Giudichi, giudichi 
quindi la S. V. che nel prefente ftato di cose 
fia lecito fperare , che da Vescovi ricercare. 
Alle regie promedle, ed a quelle cole, che 
ai diritti de popoli confentanee , 0 l'afpetta- 
zione in particolare favoreggianti tante volte 
publicate fono , tante moltrate , ed or pur 
anche fi mofirano, le delufe fperanze, ed i 
fallaci eventi tolfero fede 3 così che novella» 
mente con quefte arti calmar gli animi parti» 
colarmente già oflinati, già cnpidifimi della 
libertà una volta goftata, e richiamarli alla 
segal fervitù opra ella fia non di umano , non 
di noftro potere ; poichè egli è certo nulla po» 
terfî, nulla doverfî fare, fe non quel che fi 
è fatto; il che ancora la S. V. per fe fleo 
Fa co 


& ipfi tranfire compulfi fuimus, Judicet, judi. 
ect hinc sanQitas tua , quid iu' presenti rerom 
ftatu sperare fas fit, quid ab Episcopis requirere + 
Promiflis regiis , iieq. que populorum jusibus con. 
sentanea, aut expeétationi in speciem faventia 
toties. in’ vulgus sparsa sunt, toties ollensa, & 
nunc NANI oltenduntur, deluse spes, fallacesgs 
eventus fidem abrogarunt; adeo ut his iterum 
artibus mulcere animos vel presertim jam obili- 
matos, jam guftatae semel libertatis cupidiflimos,, 
& ad regalem servitutem revocare, non humans 
facultatis opus fit, non noftre . Conftat enim ef- 
fici nihil pofie, nihil debere aliud quam quod 
eficQum cit; quod &5, T., ultro volensg. agno- 

score 
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conofcerebbe feo quì fi trovati ‘efente, 9 
gli animi de' nofiri cittadini, le forze, levo- 
Jontì, la forma finalmente della nuova repu- 
blica giù flabilita, tutte le reftanti cofe le fos- 
fero manifeite. A nellan di noi certamente 
è libero in oggi ad altre leggi, ad altri di- 
ritti far di nuovo paffaggio: quetto folo ri- 
mane, che l'avita religione , quegli aviti fer 
timenti di pietà, per cui il nottro Belgio fi: 
nora fu chiaro, i cafti coftomi finalmente, le 
altre cofe tutte, a cui il popolo innocente 
attribuîr pptia la Asbilità, e felicità fun, con 
forze, e con animi uniti alimentiamo, e par- 
ticolarmente noi Vefcovi difendiamo . Allon= 
taniam dall’ ovile i lupi, e quante cofe fon na- 
te ad arrecare quel turpe contagio, che al. 
cuni machinavano d' introdurre. 


Men 


sceret, G aut hic coram adelfee, aut noffratium 
animos, vires, voluntates, conftitutam deniq. 
jam nove reip, formam , catera omnia explorata 
haberer. Nemini certe noifrum ad alias leges, 
în alia tursum jura tranfire hodie integrum elt © 
hoc unum reftat, ut avitam religionem , avita 
illa pietatis sensa, quibus Belgium noilrum huc 
usq. inclaruît, caftos denîq. mores, & ceterz 
omnia, quibus populus fragi (tabilitatem , ac fee 
licitatem suam afferere pofit, conjundis viribus 
animisg. foveamus, & nos presertim Episcopi 
tucamur , Arceamns ab ovili lupos, & quascumque 
foedam illam illuviem , quam nonaulli invehere 
parabant, adferre nata sunt. 

Haec dum omni ftudio, dum to: 


animis co. 
na 
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Mentre con ogni ftudio , mentre con tutto 
l'animo tentiam quelle cofe, voi B. P. prendete 
digrazia le noîre parti prello gli eteri princi» 
pi» ed i regni, e republiche con noi alleate, 
© da alleariî fra poco, voi ci protegete, ci 
difendete, ed a noi concefla quella paterna 
Volftra , ed Apottolica Benedizione, che da Voi 
Supplichevoli richiediamo di nuovo, ai noftri 

sforzi impetrate ancora i favori celefti 
Queti fono i candidiflimi fenfi degli animi 
noftri, con i quali ai voftri piedi pieghiam le 

ginocchia . 
Bearfio Padre 
Alla Santità Vofira 
Brufelles il dì 8. avanti gl'Idj di Marzo 1790. 
Uni, e Rismi Figli, e Servi 

Gio, Enrico Arciv. di Malines 
€. Francelco Velo. di Anverfa. 
F3 Cos 


namur, tu B, P, apud exteros Principes , & cons 
sociata ‘nobis, aut brevi consocianda regna , at 
respublicas, noftras ; quesumus , partes suscipe 
fu nos prot:ge, nos tuere, nobisg. impertità il: 
Ta paterna tua , arq. apolt, Bened, (quam a te sup. 
plices iterum petimus ) conatibus noftris celelts 
etiam favores exora. 

Hasc sunt candidiffima animorum noftrorum 
sensa, guibuscum pedibus tuis abvolvimur « 


San@itati Tue 
Bruxellis 8. idus Marti 1790. 

Huòl , ‘ac Obfini FINI ae Sen 

* \4Etricas Arehiep. Mecb}in 

©. Fraucifens Eplfe 


sé «Annali Roma. 
Come affenerfì dal recare in mezzo alcu 

ne rifieffioni fulla traduzione veramente fe» 

lice, che han data di quell ultima i fempre 


ze? Io fo bene, che la verità fi trae addoffo 
bene fpelfò contumelie, ed ingiurie, e sò 
ancora, che alcuni vinti da fimil temenza fi 
tacciono $ îo per altro, che non ho mai po- 
0 nella letteratura alcuna politica , non temo 
di dire arditamente la verità. Nulla profe. 
sir faprei ful merito di tal verfione poiché 
come annoverare d' uno în uno tatti i fuoi 
pregi ? L'originale era in mal punto anima» 
to da un foverchio foco, e vivacità, la trav 
duzione lo ha felicemente tolto del tatto; e 
quando in quello tutto era pieno di fentimen- 
to, edi vita, in quefta tutto è gelato, tut» 
to vi è morto. La macflì, la forza dell’ es. 
preffione, l'ordine , e l’efpotizion delle idee , 
T'eleganza dello flile naturale infieme, e ro- 
bullo davano în quello a conofcere, che eran 
due dotti Vefcovi quei, che ferivevano;; in 
quetta nulla di tutto ciò fi rinviene, e cia- 
feuno afhi di leggeri s'accorge, che fono 
gli eenfori delle Gazzette Fiorentin= quel 
+ che parlano . IL cambio non è poi ranto 
deplorsb le per alcuni; quanto alti peafi» E 
si avventurofamente per i traduttori han cre» 
duto doverfî portare ancora più oltre il pre- 
cetto di Orazio. 
sun. Nec qerbum verbo curabis reddere fidus 


Interpres. 
La Efon 
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E fon giunti a tanto, che hanno tolto, e 
sfigurato , ed aggiunto a volta di cervello 
quanto ad effi è fembrato + Quando della Fraa- 
cià si fa parola fi legge in effa,, flato vi 
no, ed affai più del noflro potente (a); il che 
nor fi ba nell’ Originale. Non potrebbe es- 
ser ciò aggiunto con artificio ? Facendofi men- 
zione del felice ingrefo, che chiamafi in 

. quello, patto fra il principe, e i cittadini, 
in quelta fi fogge, patto che legava affui più 
it Principe, che i Judditi (6). Jo ho più volte 
riprefo in mano l'originale, l'ho letto at- 
tentamente più volte , nè mai mi è venuto 
fatto di ritrovarvi tal fentimento . Ma fe non 
vi è, per altro vi dovea elere, e noi non 
pofiamo , che reputarci di molto tenuti a sì 
accurati eftenfori, che con tanto ingegno han 
fupplito a fimi! difetto» 

Di un più felice talento v'è ftato d' no. 
po eziandio per na altra propofizione ‘che 
eglino fervendosì di quella hbertà che forma 
il carattere della maggior parte degli ferittori 
di queîto fecolo , fra i quali efì {i affidono 
i primi , hanno del tutto sfigurata, e fconvol- 
ta. Si afferifce nell'originale, che non è più 
in potere di quei vefcovi il ricondurre all’ au- 

F4 (a 


@ Quo în vicina Gallia novas ubigue re 
rum ordo exoriebatur 
a) (D) Zerum introltnm cocant s Drincipem 
inwr, © cives. 
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obedienza il Brabante, giacchè come è il 
fentimento antecedente, e quel che viene ap» 
preffo il conferma, effi avean fatto tut: 
to, stbene in vano, e null’ altro loro fur 
rimaneva, con quefle parole efprimendofi , 
giacchè egli è certo nulla poterfi , nulla do- 
Werfî fare, fe non quel, che fi è fatto. Ela 
traduzione è Efa hà cercato di render quello 
paffo più intereffante, e con un tratto di ma- 
no maeftra hà faputo dargli un fentimento , 
la di cui mancanza nell’ Originale non pote. 
va così tranquillamente foffriri; perciò viè 
detto, che rutto quello che è fiato fatto , la 
Nazione hà dovuto, e potuto farlo legitima» 
mente (a) . Quali confeguenze da quefie cole, 
e da tant altre, che fi tralulciano, fi potreb» 
ber dedurre ? Lafcio il penfiero ad altri di 
derivarle, non avendo io altro avuto in men- 
te, che di moffrare a quanti errori alcuni 
tradottori , febene pieni, quali ellî fono, di 
non volgari cogaizioni,vanno per comun {ven 
tura foggetti. 


LA guerra da Giufeppe II. Imperatore 
de' Romani portata al Turco è flata fcura= 
mente una delle cagioni, che gli ha affretta 
to la morie, a cui finalmente ha dovutofoc- 
combere, Lo atlerifce egli Mello colla lettera 

di 


@) Conflat enim effici nibil pofe. nibil de- 
bere, aliud quam quod effettum cit. 
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di azioni di grazie ferita in ful morire all' 
efercito, e noi anche fenza queta non lo 
fapremmo mettere in dubbio. Mille altre 
circoftanze fi fono unite per affrettarla ancor 
più . La follevazione delle Fiandre Au 
ftriache, per cui temer poteala perdita delle 
più colte, e più ubertofe provincie, mentre 
con tanta efufione di danaro, e di fangue 
alcune altre ne conquifiava, che altro dar 
non potevano, che fadditi rivolto, eftupi» 
di fchiavi, alcuni fovrani potenti, che egli 
già vedea pronti a dichiarargli apertamente 
Ìa guerra coll'armi, che giù gli faceano. colla 
politica ; il nodo da lui con tanto accorgi- 
mento formato colla Rufla improvifamente 
difciolto per Ja morte non afpettata- della 
reale giovane fpofa Arciduchefia Elifabetta; 
il mormorio , ed il commovimento degli al 
tri fuoî popoli, che richiedevano gli antichi 
lor privilegi; quefte cofe tutte gli farono a 
creder mio cagione d'una più follecita morte, 
che con fomma indifferenza incontrò il gior- 
no venti di quello mefe fulle ore cinque 
della mattina . Noi crediamo effer ufficio di 
quefti Annali il riportare alcune circoltanze 
che la morte accompagnarono di un tanto 
Monarca. Anche i piccioli fatti d'un Sovra- 
no fervono , e forfe meglio che non fauno 
le grandi imprefe, a formare il loro carat 
tere, e ad ammaetirare la pofterità. 
_ll'temperamento delicato di quefto. Prin: 
cipe con una falute già in qualche parte ale 
te. 
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terata mal fi accordava all'efercizio dell'arte 
militare, ed al defiderio di conquifte, e di 
guerra, che egli nutriva . Ciò non oftante volle 
egli ftelfo nel 1788. aM0ere alla campagna 
farta nell’ Ungheria contro il Turco, d'onde 
fece ritorno di molto deteriorato nella falu- 
te. La gioventà, più che i Medici febene 
eccellenti, gli diè forza di refittere a molte 
cadute, e di lottare col male, che ognor 
più fi avanzava. Quefto giunfe finalmente . 
tanv'oltre, che fu riconofciuto fenza rimedio. 
ll Principe volle colle proprie orecchie af- 
eoltare dal Dot. Querini la fatale fentenza, 
il quale dovette afferirgli aver. prefo la fua 
infermità il carattere di una confunzione, e 
che era per confeguenza incurabile. Difatti 
aggravatofi fempre più, e fentendo. avvici» 
nari a gran pallî l’ultimo ifante affiftito da 
un Padre Agoftiniano, c poliafi l'uniforme 
iadoffo prefe il di 13. di quefto mefe il fa- 
ero pane encaritico , € nel di 15. l'efrema 
vazione. Veflieoi dopo ciò di tutto punto 
da Marefciallo, c poftofi perfia gli ftivali, 
tanta erz la fua paffione per la milizia, col- 
locoffi in una fedia di appoggio. Sebeneop. 
preffo dai languori di morte , {î occapava ciò 
non offante con tutto l'animo nei grandi af- 
fari di Itaco, ed agli efpedienti penfiva, on- 
de condur di nuovo alla fna obedienza il 
Brabante, la di cui rivotuzione gli era di 
tanto pefo, e rammarico . Ma l' inafpe: 
terribil novella, che-a tante altre “infine 
Sig 
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s'aggiunfe , della morte incontrata dalla e 
Arciducheffa Elifabetta portò il‘colmo alla 
di lui afflizione , e gli accelerò la morte d'af. 
fai..Il Conte di Roflemberg tanto caro al 
Sovrano fa quegli, che fi vide aftretto a pae 
lefargliela; nell'odirla, ah quelta, egli efcla» 
mò, non me l'afpettava 5 fi rivolfe defulato 
dall'altra parte, nafcofe fralle fue mani la te- 
fla , e così appoggiato fi flette per alquanti 
minuti. Si rifcolle alla fine, ed ordinò le 
necellarie cofe pei funerali della cara defun» 
ta, e per quelli ancora, che per lui detîo fi 
dovrebbero celebrare, Finalmente verfo le 
ore cinque della mattina del giorno 20, da 
muovi infulti aflalito pafsò all'alera vita, alla 
quale, diceva il Cafa all'immortal Carlo V. 
dobbiamo in ogni modo venir tutti , non per 
interpofta perfona , nè con le compagnie, nè 
con gli ejerciti, ma Jol, ed ignudi, e per 
noi fiefi; non meno È Ke, egl'Imperadori, 
che alcun altro quantunque idiota, e priva» 
10. Era egli nato nel 1741. c nel 64. fu 
eletto Re de Romani, e coromato nell'anno 
illefo. Per la deplorabil fua morte fi è de 
voluto il potfefo degli ampi Auftriaci domi- 
nj al di Iui real fratello Gran Duca di Tof. 
cana col titolo di Leopoldo II. Re Apofto» 
lico di Ungheria, e di Boemia, Arciduca 
d'Auftria &c. 


Gii antichi fapîenti gentili fspeano ben 
predicare ai lor fimili la beneficenza, el’uma- 
più, 
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nità, ma la cacità sola infegnata dal Verbo 
eterno feppe farne le opre. Difceso ch'ei 
fu falla terra, e poichè fi fparfe sor etla la 
di lui dottrina , le contrade felici ove s' in- 
vocava il fuo nome videro forger le prime 
ì monumenti di beneficenza, e di amore, co- 
me taoti tempi augufti inalzati al Dio della 
carità, Altri per ricevere, c preflar foccor- 
fo agl' infermi, altri per ajutar l'indigenza, 
o prevenirne i bifogni ad utili fatiche impie- 
gandola + Qul fî aperfe un afilo per prolun- 
gare i giorni d'una vecchiezza decrepita, c 
colì 0 per confervar l'innocenza della tene- 
ra gioventù, o per porre un cermine al mal 
fare d' un feffo feducente fempre, e fempre 
fedotto. Roma , ove è la fede ed il capo del 
Crilianefimo, doveva ancora abbondare più 
di qualunque altra Città di tali utili flabi- 
limenti ; e fra quei è ben rignardevole . 
l'Ofpizio Apottalico di S. Michele a Ripi. 
Riconofce quefta grand’ opera la sua origine 
dal Pontefice Innocenzo XII, che la er 

in beneficio de' poveri invalidi d' entrambi 
i fefi, e dei fanciulli , e zitelle indigenti. In 
appreffo Clemente XI. vi aggiunfe l'altra 
fabrica detta poi della correzione , în cui 
veniffero detenuti , e corretti i fanciulli di 
cattiva indole, o rei di qualche delitto. E 
dal nomato Pontefice Innocenzo XII. il go- 
verno, ed il regolamento di un Luogo pio 
così vato venne alla cura affidato di una Con- 
gregazione di tre Cardinali col titolo di Pro- 
tettori. ll 
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II regnante nofito Pontelice Pio VI. vigi: 
lante fempre al mantenimeato, ed alli reita 
amaninifirazione di tante opre così vantaggio» 
fe, e neceffarie per la popolazione , e pet 
l'indigenza ha rivolti verfò que” Ofpizio i 
fuoi (guardi paterni. Egli avendo coll’ efpe» 
rienza veduto , che per c@er divifa în più per- 
fone l'amminifirazione , e perchè neffuna di 
edfe rifiedeva in detto Inogo perfonalmente , 
non fi fono quegli utili, c felici progretti 
ottenuti, che fi Speravano da tali ftabilimen- 
ti, ha del tutto abolito tal Congregazione, 
ed ha creto în fua vece una prefidenza în 
rsona di un Prelato a guifa della commen- 
da dell Arcio(pedale di $. Spirito. Ha obli- 
gato il Prefidente di abitare nel detto Ofpi. 
zio, gli ha affegnato un menfuale comodo 
affegnamento , e gli ha conferito fu tutto ciò 
che riguardar può il Luogo pio le facoltà le 
più illimitate | Ha unito al Lanificio , che qui- 
vi efitte, i lavori delle Donne ricenute nella 
cafa di penitenza a quello congiunta ; ed ha 
ordinata la profecuzione della gran Fabrica 
già preferittà da Clemente XI, onde le zi- 
telle del Confervatorio di S. Giovanni vi fian 
poi trasferite. Il tutto per mezzo di Moto 
proprio fegnato li 24. di quetto mefe. 


Let 
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E rifleffioni, che rinvengonfi ne' fogli 

paffati falla Francia, e le ricerche fuî 
liberi Muratori han cagionato infelicemente 
qualche indigeltione ‘ad alcuni ftomachi deli- 
cati, e vi fono flate perfone, che forfe trop- 
po ferupolofe per non penfar male de' fuoi 
fimili, ma un poco troppo ancora. miferedenti 
Sulle verità dell'ittoriz, c fulle regole della 
critica han definito magiltralmente , che l’eflen- 
fore brancolava fra l'ombre, e che quanto 
atferiva, tutto, piacendo al Cielo, era falfo» 
Ma gli editti di tanti Sovrani, ma il fenti 
mento di tanti grandi uomioi, ma l'opere da- 
gli fteftà fratelli di quelta fetta date alle flame 
pe? Sembra che tutto ciò potefle în qualche 
parte acquifiar ad effi credenza, Oltre di che 
io non poffo non fare un qualche atto, per 
altro non peccaminofo,di compiacenza nell'udi- 
se, che molti grandi uomini portano lo flel- 
fo parete. Mi è pervenuto un Sonetto in que- 
ii giorni compolto fulla fetta de’ Muratori 
dal celebre letterato, ed infigne Tcologo- 
Sig. Odoardo Cochis Torinefe , che confer- 
ma in ogni fua parte quanto è fiato în que- 
fli annali afferico . Il merito anche in Poeslìa 
di queta compofizione è ben grande, e può 
affegnarle un diftinto loco fra i migliori So- 
netti de'noftri tempi. La forza del fentimen- 


to, l'negla del! vert fhonteaco , la fi 
i 
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blimità dello file mafchio, erobufto, lafe- 
licità dell'efpreffione, e della rima lo rendo- 
no degno di fomma lode. Le quartine fovra 
ogni altro, ed anche la prima terzina fono 
a mio credere affai vicine alla poetica per- 
fezione. Dopo tutto quelto potrei io trafcu- 
rare di riportarlo? In leggendolo potrà ciaf- 
cuno per fe flefo comprendere la fua bellez- 
za non meno , che la veracità delle mie alfer- 
zioni, 


SONETTO 


Fra i compafi, e le [quadre all'aere feuro 
Oggi s'aduna un empio fluol proferitto, 
che în fua malvagia fedeltà ficuro 
«Al ciel faguerra sed all'uman diritto, 


or coll' immonda greggia d' Epicuro 
Sembianza di virtù prefta al delitto, 
Or bugiardo indovin tenta il futuro 
colle nefande cabale d' Egitto » 

Tremete, 0 regi , dî mia voce al fuono: 
Ecco la Belva, che dagli antri fiigi 
Viene ad urtar con dieci corna il trono+ 

Cada îl velo fatal de' fuoî preftigi 3 
E Je i parla al cor pace, e perdono 
Mirate îl fangue, che inondò ‘Parigi. 
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Notizie politiche 


i, rivoluzione della Francia è- riguar 


data dai faggi come del tutto contraria al d 
ritto delle genti, e della natura,’ come uno 
di que*fenomeni ftraordinarî , che apparifco» 
no full’ Emisfero, cui danno origiùe.i fovers 
chi vapori, che efalano dal ferì della terra. 
1 vapori di tanti milioni di tefte rifcaldate 
deggiono ben produrre un fenomeno ancora 
più raro . L'afemblèa generale, che compo- 
Na ful principio di mille e più pesfone, ed 
in oggi quafi*per metà fminuita, e tuttodî 
decrefcente, la quale di continuo fi aduna 
per compiere l’opra veramente grande di ge- 
nerare, e far nafcere una nuova Francia, ed 
in confeguenza di feppellire la vecchia, i: 
trae fopra gli occhi, e l'indignazione di tutti i. 
Regnanti d'Europa, c le offervazioni de’tran- 
quilli filofofi, ede'penficrofi politici; come 
ancora i compaffionevoli {guardi della Chie- 
fa, e dell’augufto fuo Capo, i.di:cui di 
Se non violati, fono almeno. vilipei, e ne- 
gletti. 

To dunque non mi penfo di deviare. dall'ia» 

G 
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traprefo Sentiero, fe mi faccio a recare in 
mezza vari fatti colà avvenuti, ed alcuni de» 
creti già convalidati dall'Affemblea , e di por 
fott'occhio i rapidi progreffi, che la felicità, 
la libertà, e l'umanità così ‘accarezzata da 
queto veramente umaniflimo fecolo han fate 
to in un regno tarito invidiato una volta, 
tanto al prefente compianto, e tanto ardirei 
predire da compiangerfì per molto tempo, 
fe le Profezie non doveffero anch’effe lafciarfi 
ai fibillini oracoli della Francia. (*) Benm'è 
noto gîrar per Parigi un periodico foglio col 
titolo non troppo civile, le /ciocchezze della 
Settimana $ ma, quando ancora lo folfero; ciò 
noa toglie, che regifirar non fi deggiano ne- 
gli annali del fecolo. Effe aumentar potrane 
ro per infegnamento degli nomini la lunga 
ferie de’traviamenti dello fpirito umano 
La cognizione dell'uomo è fata l'oggetto 
il più intereffante dell'AGemblea nazionale è 
e l'unico fegoo delle fue filofofiche minute 
ricerche. Una volta gli antichi filofofanti 
molto fi fludiavano4 rintracciare l’origio fuas 
echi 
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C) Enota ebifanza la Profezia che fî è 
Jpacciata della citella Francefe la Sig. de 
TPerigord riguardo alla rivoluzione della 
Fraxcia , ed al fegno firaordinario, che do 
&rd apparire ix Cielo nel Mele di. Maj 
gio 1790. 11 tempo folo è quello, che può 
concincerci della fua veracità » 
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e chi generato Îl volea dal calor del Sole, 
e dal fango, qual fu Parmenide, e chi de 
queto infieme, e dall'acqua come Democri- 
to, cui tenne dietro Epicuro. Ma venne fi- 
nalmente Lucilio Vanino, che magificalmente 
allerì efler egli nato dai corrotti cadaveri delle 
feimîe, delle rane, e degl'immondi anima: 
li; e la ragione n'è ben convincente 
Cum furor baud dubius s cum fit manifelia 
phrenefis» 

Molti ancora avean queftionato fulla fua li- 
bertà, ed alcuni moderni autori , fra i quali 
e Grozio, e Puffendorfio, ed il’ Barone di 
Secondat eran quafî pervenuti ad efattamente 
conofeerla . Ma è forta alla fine 1'Affemblta 
della Francia, e dopo ben molti met di calde 
difcuffioni ha conofciuto felicemente la natu 
sa dell’uomo, appunto come il Vanino l'origine; 
gli ha dimoftratoi fuoi dirittise quelli della fua li 
bertà;e fralle altre belle prerogative della mede» 
-Sma ha quella determinato, che l'uomo è libero 
ne'fuoi penfierî, e che non havvi porci, che in- 
ceppar gli polla la lingua ; ed impedirlo di pa- 
lefaslî ancor colla fampa. Frattanto col 

ar de'mefi alcuni f fon avvifati di preva» 
lerfî di fimile libertà , e dall'autorità perfizG 
di così grave alfemblèa han refi di comun di- 
ritto per mezzo della flampa i loro penfie- 
si. Fra gli altri quelli difinguoni, che fon 
comprefi în un libro col tiolo di dono pa- 
triottico; » 1} Re, in lui fi legge, è vinco- 
» lato; la Francia trovafi nella più infelice 
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»» anarchia. La religione dei noftri padri tan: 
» nullata. Non più leggi, non più tribuna- 
so li. Che cofa fiam noi finalmente? Veri 
» Schiavi di afafini , che formano il maggior 
» numero dell’Affemblea nazionale. Efsi at- 
» tizzano la difcordia, e ci han pofto fralle 
* mani îl pugnale, facendoci divenir cechi a 
è» fegno di aver arrifchiato a fender le mani 
» fopra il migliore dei Re ,, . Un ufficiale fean- 
dalezzato da fimil libro lo annunciò all’ Af- 
femblèa, ed ivi depofitollo publicamente » 
Nell’udirne il tenore fu da lei decretato» 
che accufato fofle al Tribunale nomato del 
Caffelletto, e che l’autore venitfe punito fe- 
veramente, qualora fi rinveniffe | Ma la libertà 
di penfare? Ma il decreto da lei non ha gua- 
ri emanato? Ciò monta poco. Ogni legge 
aver dee la fua eccezione, e quella nel cafo 
s'intende mai fempre, quando gli Scrittori 
fono un poco mifcredenti riguardo all'Aifeme 
bléa nazionale. In ella fu concordemente af- 
ferito, che il nafcofto autore efer ben dovèa 
del numero di coloro, per i quali, la virtù 
è un delitto, ela verità una beltemmia, Pur 
troppo egli è vero che quefta Vergine cele- 
fie è generalmente difprezzata dagli uomini » 
Quanti facendofi di Jei parola richieggono 
come Pilato, che cofa è la verità, e quanti 
faggon com'egli per tema di ricevere la ri- 
Spofla! 
Adunafi intanto a Franefort il Circolo 
dell'alto Reno, e fa note all'Affemblèa le la» 
guane 
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gnanze infieme, eidiritti di alcani Principi 
dell'Impero, che godono molte poliefsioni 
nell'Alfazia, e nella Lorena; i di cui domi- 
ajimmemorsbili fono flati annullati, ed i pofe 
fedimenti rapiti, Ì Profeilori Alemanni di 
publico diritto, alto efclamano effer quella 
una violazione, che difirugge del tutto fa 
reciproca ficurezza de' popoli. Ma pet ri. 
produrre un intera nazione a vita migliore 
è creduto poterfì ben paffar fopra 2 quelle 
fcolaftiche ciance. Che dirò del'a condanna 
del Marchefe di Favras? Accufato di una 
muova rivoluzione, onde portar via il Re, 
e dar morte ai SSig. Necher, Fayeue, e Bail- 
ly; febene non mai convinto viene fulla fola 
teflimonianza di due perfone condannato al 
fupplizio. Atlorchè veniavi condotto, come 
iango, egli diffe, i miei concittadini , fe 

E'istimosiaz di ‘li die mominiera 
putata ballante , perchè fian coridannati « 
Fu quindi efeguita la terribil fentenza, e fu 
udito il popolo gridar ben alto al Car: 
nefice, due volte, due volte. In altri tempi 
fi odiuva bene il delitto, e faceafi plaufoalle 
leggi, che togliean dalla focietà un membro 
corrotto , che l'infeflava; ma l'odio not paf- 
fava più oltre, ma compiangevaGi lo fventu 
sato, che venia condotto al patibolo . Chi 
crederebbe, che un tratto sì deteliabile di 
barbarie foffe flato da un. ragionatore dell'Af 
femblèa impiegato a provare la verità del de- 
Jitto, e la giuftizia della condanna? Il Ve- 
G3 fico 
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fcovo d'Autun per giuftficar l'Afemblèa pref. 
{o alcune provincie mal contro lei prevenute 
în una lettera alle medefime indirizzata fi fa 
a difenderla con un sì fatto argomento. ,, Gli 
» Spettatori, ei conelude, cran tanto dell’ 
5 atrocità del fuo delitto imbevuti, che il 
» fupplizio itefo non fa baltante a calimare 
5» li. ,, Con faziocinj di fimil forta è ben 
difficile di aver torto. Anche un altra con. 
giura è flata all'Affembita difcoperta , di cul 
fi afferifce autore il Conte di Mailleboîs. 
Aiferma@i, che quefta formata foffe per do- 
mandate a tre rifpettabili Potenze d' Europa 
otto milioni di danaro, e tre armate, che 
penetrando nella Francia per varie parti, ed 
accrefciute quindi nel fuo cammino dai ne. 
mici dell'Affemblèa dovean porre affedio a 
Parigi, minacciando i fnoi abitatori di fame, 
di facchgggio, e di morte, fe ricufavano di 
fottomettertî . Il Conte fratanto al primo ave 
vifo di tale accufa giudicò miglior cofà l’aban= 
donare la Francia, ove avea ben troppo vee 
duto , che il popolo È fiato foventi volte ac+ 
cufatore, giudice a un tempo, e carnefice» 
Fu però arreflato ‘il fuo fecretatio , il quale; 
ad onta del dovere; che veniaglî indicato dal 
nome fieffo, flimofli in obligo di accufarlo è 
Ma la cofpicua ricompenfa propolta in Paris 
gi per i delatori dei delitti di offefa nazione 
non può; che produrre fimili ecceffi . Sin 
chè avrà vigore în lei quefta legge'i falli der 
Ricori faranno ben molti, e ben poclie leve» 
re 
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re accofe. Oltre di che le publiche delazio» 
ni dal governo approvate non fanno Sovente 
ampia fede deila fia debolezza, e forfe ancora 

- della fua tirannla è Jm tal guifa i Domiziani, 
i Caligola, ed î Neroni. appagavan la feté 
del fangue degl’innocenti, ch'etfi udiavanos 
perchè appunto non erano ‘a° lor fomiglianti. 
E puo ancora conofcerfi il nome di patria, 
e tutta la fua forza da un popolo, che ella 
è obligata di ftimolare con- doni, perchè la 
falvi dal tradimento?*B qual tentazione per 
f'anime venali, che fi trovano in gni pars 
te Un Apoftolo per poco» argento tradì il 
f00 Maeftro .. Qual libertà, «qual ficurezza pei 
cittadini? . Nuove rivolazioni ogni giorno, 
nuovi difordini, nuove accule, e nuovi accu 
fari 

In mezzo a cotanto orrore-è flato all'AC- 
femblèa palefato il peofiero d'inalzare. fuila 
piazza della diroccata Baltiglia la flatua di 
Luigi XVI., come al Fondatore della Fran- 
eefe libertà: fi potrebbero per altro accennar 
falla Bafe cinque milioni di cittadini armati, 
che a lui la richiedono. fralle Aragi, ed il 
fangue + 

Ma l'occupazione maggiore dell’ Afemiblès 
nazionale è tutta rivolta a rinvenire il granfe- 

-creto di far danari: Ds che il Sig. Necher ha 
ereduto di por fotto gli occhi dell’ Europa 
intera l' immenfo debito della Francia ;- da che 
alcune ‘fibbie, ed alcuni abbigliamenti don- 
fiefchi non hanno infelicemente ballato a riem- 
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pierne Îl viotoz da che gl'innumerabili paga- 
meoti fono fiati fofpefi omai fon due anni 
per impotenza, e che fî è aggiunto il grave 
pefo di mantenere magnificamente, come è 
dovere , tutti i membri della numerofa 'A£- 
femblèa, fa ben di meflieri, che tutta fi oc- 
cupi a rintracciare , onde rendere all" 
erzrio regio, volli dir nazionale, l'antica ri 
chezza. Quelti per altro eran già determinati 
da molto tempo. In quefto fecolo illuminato 
‘ben fi fapèa dove etfa fi farebbe rivolta. Ibe» 
pi della Chiefa; e del Clero eller ne dovea» 
no le vittime. Si è dato quindi incominci 
mento dal decretare, che la legge non avrebe 
be più riconofciuto i vati folenni de'religiofi, 
e dal proibire, che non fi riceva in apprelo 
alcun voto Monaftico . Si è poi data loro la 
libertà di nfcirne a lor grado; si fon riftretti 
quei, che feftavano, in pochi deftinati con- 
venti; c fî è pervenuto alla fine alla foppref- 
fione delle più doviziofe Badle; e tei più 
facoltofi loro Stabilimenti. Ma ciò non era 
‘baftevole, meno per i bifogni dello fato , che 
per recare ad effetto il difegno dell’ Aflem- 
blèa di {pogliare affitto il Clero di tutti 
Suoi beni. Invano l'Arciveftovo d'Aix dichia: 
sò, che effa non, aveva cun fimil diritta; 
e richiefe invano; che convocato folte un na- 
zionale concilio, che folo approvar potè. 
vafione degli Ecclefiaftici poffedimenti 
prima propofizione per altro reputata fu una 
beftemmia; giacchè i rapprefentanti d'una ia- 
te 
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tera nazione poffono ben arrogariî il diritto 
di (pogliare pochi ‘ecclefiaftici per il bene co 
mune. La floria ancor la più antica ne por- 
ge innumerabili efempi. Eliodoro mandato 
dal Governatore di Sorla entra în Gerufalem- 
me per portar via dal Tempio i tefori. In. 
vano il Sacerdote fî oppone; ch'egli è giù 
entrato nel facro Erario per difertarlo. Ilce- 
lebre Antioco Epifane fa anch'egli lo fteflo, 
e porta via tutte le dovizie del tempio. Eve 
ro, che quelti miferamente morì fra i dolori; 
ed î vermi che il divoravano; ed i celci d'un 
furiofo cavallo, e le sferzate di duc Angioli 
mirabilmente apparfi gittarono l’altro a terra 
femivivo, e fenza fperanza di vita, Ma que» 
Sti efempi fon poi molto rari, e grazie ai lu» 
mi filofofici del noftro fecolo fimili iftorie cf- 
fer potriano foggette a mature difcuffioni . E 
la feconda propofizione fu flimata un affron- 
103 giacchè ua Concilio ecclefiaftico violar 
potrebbe i diritti, ed ofcurare il decoro dell’. 
Affemblta degli fiati generali. In mezzoal bol- 
Jor della difputa il Certofino D. Gerles pieno 
di zelo propone, che fi decreti , che la Reli- 
gione Apoftolica Romana è la nazionale reli» 
gion de” Francefi + Ma l’Affembléa non volle 
pronunciare fa tanto oggetto, mentre dimo- 
firò per la. medefima tutta la debita venera- 
zione, e l'attaccamento maggiore. In fimili 
cicoflanze Pio II. rifpofe a Carlo Re delle 
Francie,, Parce fili, i hoc parum pernega- 
» mus, Dopo ciò, dove fono», riprefe l'dr. 

di 
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civefeovo d'Aîx, Je voître promelfe di norr 
» recare alcun attentuto agli caltruî fatili- 
35 menti? In nome vofìro, e della Religione 
» fiamo fiati fatti ficuri, che le noftre pro- 
» prietà farebbero: rifpettate: coltantemente, 
>» ed oggifi parla di toglierle ? Si vuole riem- 
# pierci di Spavento con efagerare i bifogni, 
+5 ma il vero, ed unico oggetto è quello di 
+» fpogliare il Clero de' beni fuoi. Con un 
55 impreftito fatto a prò dello fiato per mez- 
+ 20 del clero, ed in fuo nome, © da pa- 
> gar da lui co'fuoi beni ; la forte de'cre» 
5» ditori rimaneva ficuras ma fimili offerte fl 
w rigettarono per invadere î beni. L'Afiem= 
blea a tal difcorfo 
Solo fixos oculos averfa tenzhat, 
Nec magic incapto cultu fermone movetar, 
Quam fi dura filexzane fterdarpefia canthes.() 
Onde dopo aver decretato fin da Novembre, 
che i poffedimenti della Chiefa erano a lide- 
fa difpofizion dell''Ademblta ha finalmen- 
te ordinata la. vendita di una porzionde’fuoi 
beni pel valore di quaranta milioni di lire. 
Ma farà poi valida fimil vendita, quando 
sinvengaî chi ne faccia  inconfideratamente 
l'acquilo ? Ma fon forfe le bifogna dello fta- 
to il motivo di tal decreto? E'forfe quello, 
come non ha temuto di afferire alla fell Af- 
fembiRa il Velcovo di Clermont,» di attac- 
i » 
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s care le proprietà, - i fondi del cu 
» perchèi dommi della Religione non fon cu 
» rati, difprezzate le pratiche, e pofle in de- 
# rifione, e la morale contaminata ,,? Dopo 
ciò interpofero i Vefeovi le più foleoni prò- 
telle contro sì enorme attentato ; minaccia» 
rono i più faggi di diftaccarfi dall’Aftembitaz 
tutto fu confufione , e difordine, Sî è quin 
di dilatato nella Città , di cui la più parte 
tumultua: mentre Lilla nelle Fiandre minac- 
cia un ‘orribile {convolgimento, e di fepa- 
rarfi dalla ‘Frafcia per unirfi al Brabante. 
Molti membri dell’ Affemblèa, fra<i quali il 
Sig. Mirabau ‘fono oggetti al popolo di difpres= 
20, ed infulto. Qual fine potrà mai preve- 
derfi dai faggi che fia per confeguire una telà 
sì inviluppata ? Quattro milioni, ed 843. vio» 
gnini armati, fecondo il novero del Marchefe 
de la Fayette , che difcordano fra loro ‘di fenti- 
mento se che non hanno altro codice, chela 
Spada poffono aonunciarlo a baflanza. ©“ -* 


M Fiitre în quetta guifa tetto nella Brancia 
non dia vedere, che difordine, defolaziehè, ed 
orrore; che aperto difprezzo della Religione, del- 
la Chiefa, e della fia difciplina , non può Ie; 
gerfî fenza effer commoflo di tenerezza, © 
fpetto il difcorfo, che la Macftì veramente €; 
flianissima di Luigi XVI. diretfe all''angufta fua 
figlia. Allorchè queda ‘amebile' Principela fi 
accoflò per la prima volta a compiere l° Fc. 
cefatico preso con rente pariche del 
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la Sacra Mehfa Eucarilica mella ricorrenza 
del riforgimento di Crifto gittoli prima. ai 
piedi del real genitore per ricevere Ja pater- 
‘na fua benedizione. Egli allora prefa lei per 
mano, e rialzandola ,, Mia figlia , le diffe, 
voi mi domandate la benedizione; io ve 
la dò con insito il mio cuore. Voi conofcete 
l'importanza dell'atto, che andate a fare» 
Non obliate giamai ciò che voi dovete al Sî- 
guore . Mia figlia , i grandi principj della Re- 
digione effer deggiono la regola della woflra 
condotta : Noi famo più firettamente obliga» 
si, per dare cfempioy di metterli în pratica» 
Quelta fanta Religione è la Jola confolazione 
che ci fia data nelle noffre jventure | Voi fie- 
ic inetà, mia figlia, di (entire le nofire prne, 
do non ve ne bo mai parlato : ma în quefto 
momento credo potermi aprir tutto con moi e 
le noftre pene fono crudeli , ma efe mi afflig- 
gono meno di quelle, che defolano il regno» 
Ze preghiere dell'innocenza deggiono trovar 
gratia proffo del Cielo . Indriczategli le voftre 
col fervore di cuì fiete capace, per ottenere 
il fine, delle nofire jufelicità , e fopra. tutto 
per il'mio popolo , la di cui fituazione, io 
nel ripeto, mi lacera l'anima ,, 

Quis talia fando 
tyrmidonum, Dolopumve aut duri miles 
Dlyfpei 
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Le lacrime d'un Padre, e d'un Re fgor- 
gavario in mezzo al difcorfo; la Regina 'inter- 
rompea co’ fingulti; e la tenera figlia fin- 
ghiozzando, efmarrita follevò un guardo al 
Padre , uno alla madre, e pianfe anch' cla 
teneramente. O Francefi qual prezzo date voi 
a queite lacrime ? Infelici coloro, che le fan 
no fpargere così amare ! 


IN FI tempo, cha fora passe d' Raro 
fi tenta d' introdur l'uguaglianza difperdendo 
la nobiltà, e d’indebolire al più alto grado 
il regio potere, fî vide l’anno fcorfo in un 
altra” parte prendere il trono una maggior 
confilenza , ed una autorità la più eltefa; e 
di prefente în uno degli Elvetici cantoni î 
fon viti i nobili dal governo favore 
utili ereduti a confervaro la fel 
buon ordine della republica. Sembra, che le 
contradizioni piuttoto, che la filofofia for- 
meran preto i pofteri il carattere del. noftro 
fecolo, Veggendo Berna, che alcune nobili fa- 
miglie cran venute meno, cd efince ha re- 
putato fuo debito per la tranquillità, e van- 
taggio del fuo Cantone”, e della republica in- 
tera di riempiere tal mancanza , cd altrettan- 
te famiglie fono flate da lei prefcelte; e fol- 
levate a°tal grado . Fra tal contrarietà di azioni 
qual potrà deciderti la migliore è Si gicri uno 
Sguardo fulla fituazione , in cui quetti regni, 
e republiche in oggi fi trovano, e ne farem 
ben prefo convinti. 7 

i La 
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LA ménoria del real fuccettore di Giu: 
feppe II. agli ati dei Brabante trafmella, 
potea ben perfuadere. quei popoli a far ritor» 
no fotto l' Aafiriaco dominio . Si difapprova, 
e fî condanna in ella coflantemente tutti i cane 
giimenti, c le infrazioni avvenute fotto il 
regno del defunto angufto fratello , lo fubi- 

«5 limento del Seminario generale, la diminuzio= 
he dell’ autorità 3 e de' facri dritti de’ Velco- 
vis le violenze, i faccheggi, e tutti gli al- 
tri dolotoîi eccelfi in diverie circoltanze com- 
meffî. Offre un generale , e plenario. perdo» 
n05 promette di confermare il celebre patto 
del' felice ingreffo, ©’ tutti gli altri -privilegi 
ancora particolari, di deflinare i nazionali a 
tutti gl’impieghi , e di nominare a propofi- 
zion degli ati tutti gli uffiziali nativi del lor 
paefe. La milizia preftar dovrà giuramento 
al fovrano,, e agli fiati 5 gli affari EccleGali- 
ci faran regolati dai Vefcovi, cui fi lafeia li- 
bertà di adunarfî in un finodo nazionale ; il 
Seminario generale, quelta catedra di pelti- 
lenza; sarà abolito per fempre, e fenza il 
confenfo degli ftati generali il Sovrano far 
non potrà alcuna legge - Che cofa fi potea pro- 
metter di più? Non avrebbero a lieve prez- 
29 acquiftata un' intera libereà fotto Ta prote» 
zione di un Principe, che. potea ben foltener- 
la co' fuoî maneggi politici preffo le corti 
firaniere, e potea nuocerle affai malagevol» 
mente par la fua lontananza? Ma pur toppò 
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le iforie c'infegoano, che la contraria. opi- 
nione contro un fol conceputa , allontana gli 
animi dall'intera famiglia; ed un popolo, che 
fi è reputato aggravato da qualunque fiali go- 
verno, qualora ne giunge a feuotere il giogo; 
e da fe lo allontana, torna di mal animo ad 
abbracciarlo , e lo ripone în piedi difficil- 
mente. I fatti di Tarquinio fecero giurare 
a Bruto di difcscciarlo eternamente da Roma 
con tutta la fua flirpe , e co' figli ; e quando 
gli Ambafciatori, di Porfena volean trattare di 
ricondurcelo , i Padri del Senato rifpofero 
>» effer determinati di aprir piuttofto le porte 
xs ai nemici, ch' ai Re; ed effer volontà di cia- 
» feuno, che il fine della libertà farebbe ane 
» cora quello di Roma » 

Ma le qualità di Leopoldo IL, la fua paci. 
Sica indole, ed il fuo amore per la modera- 
zione poteano ben movere gli Mati Belgici 
in fuo favore, e configliarli a godere di una 
tranquilla libertà fotto l'Aufriaca protezione , 
quegli {aci che pur troppo incominciano ad 
effere fconvolti dalle intefine difcordie , le 
qualî fe rovinano i più folidi regni, che nou 
potran fare d'uno flabilimento nafcente? Ol- 
tre a quelli, che aderifcono alla Cafa d' Au- 
iria, e gli altri, che attaccati fono all'an- 
tica coftituzione ve n° ha ancora di molti , che 
domandano un Afembléa nazionale , full" 
cfempio di quella di Francia. Alcuni, che 
di là ritornarono di recente alla patria, han 
recato nel Brabante tal moda, che fa germo= 

gliar 
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* gliarvi la diffenzione, c'il difordine. Le mo. 
de Francefi fono ftate fempre di nocumento 
o all'economia, 0 ai cotumi. Avignone ne 
fomminiftra al prefente: un nuovo efempio 
ben convincente. L'abandono della patria del 
Duca d' Urfel, e dei Sig. Valkiers, e Co: 
della Marke , l''atrefto del Gen: Vander-meers 
che è.l'idolo della nazione, e forfe il fuo 
fupplizio fra poco, le lagnanze per quelto 
effetto dell'efercito Brabantefe, e delle ine 
tere provincie; i fofpetti non fimulati , i tre 
partiti diftordanti fra loro potrebbero effer 
forfe cagione di confeguenze funelte + Ciò non 
oftante nel primo giorno di quello mefe fu 
recato ad eiferto il riflabilimento dell’ Uni 
verfità , e fu dato quindi incominciamento al- 
le publiche lezioni di Teologia, di medicina, 
e di legge. Nel dolore; in cui fafî immer 
fa la Chiefa in veggendo i fuoi figli in mez- 
20 alle difcordie , ed allarmi ha pur dovuto 
ferenare alquanto le dolenti pupille a ragio- 
ne di alcuni paffî, che tendono a confolarla. 
Il voto genetale del popolo Belgico prefen- 
tato all’alfemblea degli ftati pel mantenimen- 
to della Religione è ben commendevole, co- 
me lo è pur anco il decreto degli fiati, con 
qui fi aonullano tutti gli editti di Giufeppe IL. 


în pregiudizio emanati dei diritti della S. Se- © 


de, delle pratiche religlole , e del filema mo- 
naftico. Trentotto fono le leggi in breve fpa- 
zio di tempo emanate, che Vengono da ta 
decreto abolite . Il più delle volte: tanti edit- 
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ti, e loro dichiarazioni, che fî feguion l'un 
l'altro mofirano il loro affardo, ela lor de- 
bolezza. Fra quefti vengono efpreffamente 
quelli annullati, che aveav difciolta l Eccle- 
flaftica difciplina da ogni vincolo colla prima 
fede Romana, e quella de' matrimonj dall’ 
autorità dell’ Epifcopatos e.del Clero. 


Come avrei potutotraafciar quei farti, 
che tanto legati fono coll’ iftoria della Chiefa, 
e della Religione , e per confeguenza con quel: 
la di Roma dove rifiede il loro capo. infieme 
ed il centro? Oltre di che fon eglino così 
interreffanti, e da annoverarfi fralle più fin- 
golari rivoluzioni de popoli, e degl’ imperi 
che hò reputato mio debito di riportarle, fut 
la promefta avanzata nel bel principio' di que- 
fi Annali di riferire gli avvenimenti i più, 
firepitoi, che fi vedrebbero ful'a omai trop- 
po fconvolta, e deplorabile Europa. Dopo 
ciò potrei io mai temere, che molti me lo 
rechino a colpa? Anzi fon îo tanto perfuafo. 
che nò, che non dubito di recare În mezzo 
una lettera da un cittadino di Liegi fcritta, 
ad un rifpettabile Porfonaggio dimorante în 
‘Roma al prefente. E@a offre un quadro ben 
confolante. per la Sede Romana degli flati Bel- 
gici riguardo alla Religione , ed altro bea per 
Îei dolorofo di quello di Liegi . Dopo che il 
Re di Pruffla ha creduto di non dover efe- 
guire il decreto dell'Impero, ed'il Principe 
Nefcovo non ha giudicato. dall'altro cato 
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di piegarfi ai configli di Federico Gugliemo 
quetti ha fatto sloggiar le fue truppe da quel- 
la Città, ed i Liegefi fi fono abandonati aî 
più crudeli difordini ; e mentre i loro” vici- 
ni nel bollore della rivoluzione dimoftrano il 
loro attaccamento alla Religione, ed a Roma, 
effi ne moftrano fe non un aperto difprezzo 
‘una indifferenza ben biaimevole + Tanto la cone 
tradizione fembra fatta per il genere umano + 
» Ecco le nove del Brabante . il Vefco- 
vo di Anverfa è ufcito di cafa troppo preflo 
dopo la fua caduta; è flato forprefo da una 
rifipola, e {i teme affi de' fuoi giorni ; ciò 
farebbe una perdita irreparabile per gli affari 
de’ Brabantefi. Egli è l' anima degli fiati, ed 
il modello deile virtù, di Pietà, e di zelo 
nella Sua Diocefi . Si prendono tutte le pre* 
cauzioni per eftinguere l' Epidemia francefe 5 
giù vi fi è in guifa riufcito, che effa è quali 
a nulla ridotta . E' flata difcoperta a Gand 
tutta la trama Diabolica, e di prefente sim» 
prime la lettera, che ne dà lo fvilluppamen- 
to. Il Marchefe della Fayette ha fcritto al 
Congreffo Sovrano per congratulari feco lui 
di non aver feguito il piano della Francia » 
ed egli confefla che quello piano fatale non 
può condurre , che alla diftruzione + Quelli 
di Gand fi raffreddano fulla pretenfione , che 
effi aveano manifeflata di far trafportare Van- 
dirmeresh a Gand per effervi giudicato. Si 
raddoppian gli sforzi per prendere Luxem 
bourg. Gli Stati Generali hanno le più for: 
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ti ficurezze per parte del Re di Pruffia. L'In- 
ghilterra, el Olanda non tarderanno ‘a fpies 
Barfi con uguale energla . Vi è nei PacGi Ba 
un vigore firaordinario , una devozione sì ge» 
nerale, e così fingera, che intenerifce fino 
ad efprimer le lacrime. Non ha guari fi è te> 
muta nell univerfità di Lovanio una publica 
conclufione in Teologla , in cui fi è foftenu- 
to il Primato della Sede Romana, c_la vee 
ra definizione della Chiefa Cattolica contro î 
principj , e le dottrine di Lutero, Calvino, 
di Piftoja, e di Ems. Tutti i filofofi vi fono in 
orrore. Coloro, che non fono finceramente 
attaccati alla religione deggiono almeno fimu- 
lare di efferlo , 

E tutto il contrario qui în Liegi; i folleva» 

ti fanno moftra publicamente, e sfrontatameg- , 
te della irreligione. Da che i Pruffiani fi fon 
ritirati, tutte le onefte perfone fono in ba» 
Îia della plebe, e de’ follevati : non fi parla 
nelle campagne, che di devaltazioni, e fac- 
cheggi. I buoni cittadini di quì, ed anche 
i Mercanti e gran numero di curati, qua: fl 
tutto il Clero fono in fuga , la Città è defer- 
ta. I Canonici fono la maggior parte in Aquis. 
grana. lo credo, che non ve ne fiano, che cinque 
in Città , i quali fi dichiarano pei follevati. Le 
truppe Palatine > edi Muafter fi fono unite nei 
confini del paefe di Liegi in una piccola Città « 
Colà etfe afpettan rinforzo per venire a porre ia 
efecuzione le fentenze dell'Impero. Ma che 
fanno i. follevati è Con fedizioli inviti ingan» 
Ha nano 
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nano il femplice popolo delle campagne ; e 
gli artifti della Città fotto il pretefto che gli 
uni non pagheran più le decime, e gli altri 
andranno efenti dalle impofizioni . Vengono 
coftretti a fare il giuramento civico alla Pari- 
gina; fono arruolati finalmente nell’ armata 
patriottica, che già fl è pofta în marcia per 
andare a sloggiare le truppe Palatine, e di 
Munfler. Ma ficcome quefi' armata non è che 
una confafione di genti armate , fenza difci- 
plina alcuna , fenza reppur |’ apparenza di fa- 
per maneggiare le armi, fenza capo, io bem 
pavento che effî non ffan per andare al mas 
cello. Quanto îo compiango quefti poveri 
felici, a cui fono fiati affafcinati gli occhi 
La camera Imperiale ha ancora diretto un or= 
dine ai Principi de' circoli del baffo, ed al- 
to Reno, di Suabia, e di Franconia di ‘riunire 
Je loro truppe , e far efegaîre i decreti di Wet- 
zlar. Ma fra queto tempo a quali ecceftî 
non giungeranno i noftri follevati ? Gia ef 
han fequetîrato la menfa epifcopale; e tutte 
le rendite del Principe, ed han prefo i di 
Jui cavalli per condurre , effi dicono , l' arti- 
glieria; di qui a pochi giorni voglion feque» 
fîrare le rendite dei Canonici, Effi invitano 
con l'allettamento di otto foldi al giorno , ed 
il vitto totti i vagabondi a portarti nella Ca- 
pitale. Son collocati nei Conventi 3 la Città 
n'è inondata. Sono fu] punto di partire per 
porti in campagna , Se effi fono refpinti a qua» 
li ecceffi di difperazione , e di rabbia nr fi 
abane 
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abandoneranno nella Città, e fe trionfano, a 
qual punto d'infolenza è Jeri nell’ Ufficio fo- 
Jenne în tempo del Afagnificat fi è avuta l'in 
folenza ficrilega di otnare S. Lamberto tito. 
lare della Caredrale di pennatchi, cuccarde, 
ed altri fegni di ribellione, € di trasformar= 
fo în granatiere.. Sono fiati nel modo ittello 
coperti di coccarda gli altri fanti efpolti in 
quel giorno alla publica venerazione » », 

E' par d'ammee@tramento il tener dietro 
alle azioni d'un popolo, allorchè commofio 
da alcune anime ambiziofe, e di mala mente 
corre alle armi. Se egli facilmente le impue 
gna, dificilmente poi le depone 4 fe è facile 
il commoverlo, è però ai malagevole il rite- 
perlo ne' giuti fuoi limitis non ha più freno 
non legge, non religione , finchè a prezzo del 
Suo fangue, e de' fuoi tefori un più numero» 
fo, e regolato efercito lo difperdé , e poi lo 
aggrava di più pefanti catene, come potreb: 
be a Liegi avvenire; 0 finchè inforge qualche 
circoftanza, che gli fa rivolger le armi con- 
tro (e flefo, per finir poi d'imbrattar@ nel 
fangue di quegli Mei, che gli posero în ma. 
no le armi. Potrebbe mai temere Ja Fran- 
cia di vedere in ella avverato sì terribile» 
efempio? 


LA difpregevole , ma furiofa tempelta 
Safcitata in Germania , che minacciava +di 
fvellere , {e per lei fi folle potuto, gl' incon- 
traRabili diritti delle Nunziature della Sede 
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Romana » e con loro quelli generalmente 
che perdivina autorità ella efercita , e l' au- 
guilto fuo Capo , fembra che fî diradi , e che 
la luce della verità , e della Religione vi tor. 
ni a (cintillare nella Sua purità . Da che lElet- 
tore Duca di Baviera richiefe, che pel bene 
della Religione fî apriffe dal Pontefice unas 
Nuociatura ne’ fuoi dominj e l'ottenne; 
l’Arcivefcovo Elettor di Magonza, e l' Arci» 
velcovo di Salisburgo , prendendo le armi 
contro la Madre , e movendo guerra allo flef» 
fo lor Capo, fufcitarono il defunto Imperato= 
re, che nulla di queto penfava , ad oppor 
viti. Non tralafciò allora il Pontefice di a0î- 
curarli, che da tal Nunciatura nè violati , nè 
diminuiti farebbero i Metropolitani egli Epi 
Scopali dirittî. Ciò era ben vero, ma qualche 
volta la politica, e l'amor proprio può fimu» 
lare di non comprenderlo . Una guerra aper- 
ta contro tutte le Nanciature, fu la civile» 
accoglienza, che fu preflata 2 cotanta afferzio» 
ne; giacche rimanendo le altre nella loro fer 
mezza, potea malegevolmente rovelciarfî quel» 
la di Monaco. E tanto furor ef importuni 
preîfo di Cefare , che de lui come Avvocato 
dell’ Impero quella celebre lettera ottennero 
da loro interpretata a lor modo , per cui pu- 
blicati fi videro vari decreti contro l'autorità 
dell’ Apoftolica Sede, e delle fue Nunziatu» 
re. Ad eli fi aggiunfero gli Elettori pur anco 
di Colonia, e di Treveri,, mentre proteltava» 
no finceramente Ja loro fingolare devoziones 

vere 
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veîfa la Sede Romana. Né baffando loro di 
spogliare i Nunzj di quellagiurifdizione con- 
tonziofa nomata, fi avanzarono 2 contraflar lo- 
ro ancor quella , che @olontaria fi appella, e 
che în dispenfare fl aggira gl' impedimenti , che 
no il matrimonio . Quindi fu preferitto 
ai Vicari di allontanarfi dall' antica formola nel 
difpenfarli , e di sostituire all' antiche parole 
autorità , quelle tuove per autori» 
a; quindi piùnan faron richiefle dal- 
Ja Sede Apottolica le facoltà quinquennali , quine 
di l'invafione dei diritti Apololici , l'oppo- 
fizione di molti Vicarj , che negavano poterfî 
ciò fare, lo fcandalo dell'intera Germania ye 
quindi finalmente i matrimoni facileghi , lille 
gitima prole, el' invalide succeffioni . Non fi 
rimafe indolente fu tanto affareil Sommo Pafto= 
re, e non furoa per lni tralalciate eammonizio» 
ni, e configli, e preghiere : ma l'Arcivefcova 
Elettor di Colonia non dubità di rifpondere as- 
serendo elfer già ftabiliti, e fifati molti cang ia» 
menti di cofe, che ad ogni forta di difpenfa- 
zioni fpettavano » 

Allora fu , che fî feppe ciò , che la fteffa Ger 
mania, e l'Europa tutta ignorava, efferfî 
dai Miniftri di cotefìî quattro Arcivelcovi fin 
dal 1786. di furto, ed occultamente adu- 
nato un Conciliabolo in Ema, del loro no- 
me, e decoro indegno del tutto, ove erafi 
flabilito di deprimere, ed eRirpare dai fon 
damenti l' autorità della Santa Sede, L’au- 
tore per altro che quivi fi tenne a maefiro 
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non è poi tanto difpregevole quanto altri 
crede. E' vero, che i Vefcovi della Germa 
nia han condannato il fuo libro come pie- 
mo di fcandalo, e di pericolo, figlio delle 
tenebre, compendio di erefie, prodotto di 
Satanzifo; è vero che è fiato pienamente 
condannato dalla Sede Apoftolica; ma per 
altro poteva effer ben degno di effer prefo 
per' guida. in un congreflo sl rispettabile, 
i di cui principi sono ben commendevoli, 
giacchè per fentimento de’ più grandi uo- 
zaia della Germania vengon da lui 
ti la 
Capitoli, e delle Catedrali ,-la diftiplina dei 
Religiofi , la poteftà de' Sovrani, e la trane 
quillità, e la Religione de' popoli: 

Tutte sì fatte cofe non erano ad altro diret: 
te , che ad uguagliare l'autorità de’ Metro» 
politani alla Pontificia , onde acquiftare ogni 
autorità ne' Suffraganei, e nelle Diocefi fog- 
gette ancora agli altrui dominj , ed aprire un' 
ampia ftrada alle nuove dottrine del fecolo » 

« L’intraprefa veramente è un poco ardua, e 
difficile, ma quid tentaffe nocebit ? Mentre 
l’affare, per coprire d'un verecondo filenzio 
‘molte altre graviffime circoftanze , che per bre- 
vità fi tralafciano , era flato da Giufepge II. 
commeffo al general Configlio dell'Impero, 
il vegliante Pontefice PIO VI. ufcir fa alla 
luce la fua Rifpofta ai quattro Metropolitani 
dulle Nunziature Apoftoliche , Opera che fa- 


rà mai fempre l’onor de’ Pontefici, la dia 
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dell'autorità della Sede Romana ; la confer 
Vazion dei dicitti de Nunzj, e lu difperazio» 
me de’ loro nemici: Nè vane fono flate del 
tutto le vigilie, e le cure del Sommo Pafto» 
re. L’Arcivefcovo Elettore di Treveri dan- 
do un nuovo efempio del fuo attaccamento al- 
la Religione, e alla S: Sede , che avea già 
prima moftrato , ha refa publica riguardo al 
Congretfo d' Ems una fua dichiarazione , con 
cui palefa aver egli rifoluto di richiedere alla 
Santa Sede le facoltà quinquennali, di non ri- 
guardare il Congrelfo d’ Ems, che come nn°. 
opera informe, aggiungendo , che dar voleva 
a tutti ifedeli fuoi fudditi l' efempio della fot- 
tomiffione all’ autorità legitima, e di ricono» 
fcere \ciò che appartiene alla S. Sede per uns 
poffeffo immemorabile , e incontrafiabile. La 
diluî lettera%oritta ai fuoi Vicarj, ed Ufficiali 
è troppo intereffante , perchè fia tralafciata. 
Chiunque pon mente alla grandezza della co» 
fa, e non ignora dall'altra partel’ufo, e dis 
rei francamente il debito degli Annalitti confe. 
crato da tutti i fecoli , di riportare que” docn- 
menti, che fono importantiffimi reputati ,j mi 
dò a credere che non recherà ciò ad artificio, 
onde riempiere il vuoto delle pagine, e la fa: 
tica sfuggire dell'eftenfione . 
Clemente Vincislao rcivefcodo di Treve- 
si or. be. ai noftri cari, e fedeli Gran Vi- 
cario, Ufficiali > Guardafigilli , ed altri dele 
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La noftra Corte Ecelefiaftica Jalute : 

Le differenze, che fufcitate , fi fonodaal- 
cuni anni fra la Corte di Roma, e gli Ar- 
civefcovi dell'Alemagna, riguardo le difpen- 
fe degl’impedimenti del matrimonio, ed al- 
tri oggetti della cccleallie giurisdizione 
non vi fono ignoti. Le facoltà quiaguennali 
domandate în ulzimo. luogo èflenda fpirate, 
noi mon le abbiam fatte rinuovare preffo la 
S. Sede, e noi abbiamo fui voftri rappor 
ti, e fentimenti difpenfato, prefentandofi le 
circoltanza , audtoritate neffra ordinaria chif- 
copali. Non vi è meno noto, che la noftra 
autorità Metropolitana, e Diocefana fi eiten= 
de fopra alcune parti dei Ducati di Lore. 
na, e di Luxembourg, che Hanno cangiata 
Ja difciplina anticamente fiadilita ; e per altre 
ragioni fortifime fiamo fiati coftretti di do- 
mandare le facoltà quinquennalia Roma peri 
noftri fuffraganei i Vefcovi di Miriofita, edi 
Afcalona; Sapete di più , che le nuove difpen- 
fe non fono ammefie, nè permeffe nel terri 
torio Palatino, fe non fono accordate in vir- 
tà delle quinquennali + 

Una tale diverfità nell’amminifirazione di 
una flea Diocefi ha turbato molto il Clero, 
ed il popolo; e noitemer ne dobbiamo grane 
di fcandali, e confeguenze funefle, come ne 
fiamo fiati più volte informati con lettere do- 
lorofe, che ci venivano dal Ducato di Lu- 
xembourg , ove lecofe fono al prefente tutte 
cangiate , dopo che l’editto di S, M, | Impe= 

san 
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ratore, e Re in data li ‘12. di quello mele 
ha revocato, ed annullato tutti gli urdini an- 
reriori in materia ecclefialtica, nominatamen- 
te l' Editto del 5. Decembre 1781+3 del 19. 
Agolto 1783. del 28, Settembre 1784, ela 
dichiarazione del 13. Mi 1786. riguar- 
dante i matrimonj; in di cui confeguenza le 
cofe fono riftabilite ful piede antico. 

Voi vi fovverrete pur anche, che le tur 
bolenze fudette nom fono, che la confeguen- 
za della famofa confultazione di Ems, che noî 
mon abbiamo confiderata, fe non come unz 
offervazione, 0 progetto, che effer dovea 
prefentato a fua Maettà | Imperatore per ten= 
tare colla fua mediazione firade di accomo» 
damento fra la fede di Roma, e gli Arci- 
vefcovi, e Vefcovi dell’Imperos progetto, 
il quale è andato a terminare a quefto che 
fua M.l'Imperatore ci ha ‘rinviati al confen 
fo, ed all'approvazione de’refpettivi Signori 
territoriali + Poichè dunque non abbiam gia- 
mai riguardato, e riguardar non poffiamo il 
congrello di Ems per un concilio, nè per una 
regola fabilita, ma come un opera infor- 
me, ed in neflun modo convalidata; e con. 
fiderando , che l'unione del capo, e dei mem- 
bri della Chicfa è al prefente in particolare 
neceffaria, e non volendo dare la minima oc- 
cafione di qualunque fcandalo; rifoluti in el- 
tre di dare, come noi diamo, a tutti inoftri 
fedeli fudditi l'efempio della fommiffione all’ 
autorità legitima, e di riconofcere ciò, che 
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indale alla $.Sede per un poffeffo imme- 
moribile, e incontraftabile; per quefte cagio» 
nî dopo una matura deliberazione noi abbiam 
rifoluto di pregare fua Santità di accordarci 
Je facoltà quinquennali . 

Comandiamo, ed ordiniamo per la pre: 
fente, primo che dopo quello momento non 
fia più difputato ne'feritto cofa alcuna în 
quella nofira Univerfità, e Diocefî nè a fu 
vore, nè contro il congreflo di Ems. Secon- 
do che i Profelfori nelle loro refpettive pu- 
bliche lezioni non parlino del Congreffo d'Ems, 
che come una offervazione; e noi abbiam 
dati ordini confecativi alla detta Univerfità 
în data di quello giorno, Terzo che effendo 
arrivate le facoltà, voi non difpenfarete mai 
più oltre di ciò, cheè permeffoidalle facoltà 
nominate ; e finchè afpettafi il loro arrivo 
voi inviarete i fupplicanti ai Vefcovi fuffra- 
ganei di Miriofita, e di Afcalona, che noi 
abbiamo fu ciò iffruiti quell’oggi. In fine è 
noffra invariabile , e feria volontà, che l’efer- 
cizio della noftra autorità eccleffatica non fia 
mai più eftefo di quello, che lo debba ef- 
fere dopo un polfeffo pacifico, publico, e 
notorio, e fécondo la condotta, che i no- 
firi Predeceffori, e noi flefl abbiamo offer 
vata avanti il Congreffo di Ems . Noi voglia» 
mo; che quella rifoluzione fia ancora comu 
nicata ai Decani rurali, ed si Parochi. In- 
tanto Dio vi abbia fotto la fua fanta cuttodia » 

Clemente Vincislao Elettore 

Coblenta li 20, Febraro 1790» il 
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TL viaggio della Maettà Apofolica di Leo- 
poldo II Re d' Ungheria, e di Boemia, 
allorchè da Firenze fi è portato a Vienna, ha 
fatto ben conofcere quali fieno i fuoi fenti. 
menti per le innovazioni, che nelle eccle: 
flaftiche cole erano ftate introdotte dal defun= 
to augufto fratello; ed ha lafciato ovanque im- 
prefî i velligi i quell'attaccamento alla Chie- 
fa, ed alla fua difciplina, che folo effer de- 
ve il primo penfiero dei Re, che vivono nel 
di lei feno, che forma la loro gloria mag- 
giore, e fenza cui fi fabricano effi fe la 
oro rovina fcuotendo il giogo della Religio- 
ne, la quale fe ai fuoi facri Miniftri fotto- 
mette i Regnanti in tutto ciò | che può ri- 
guardarla , è però quella Mella, che fottomet= 
te i popoli alla lor poteftà. Sciolto un nodo 
di quella catena è forza, che il tutto fî {con- 
volga, e vacilli. Fermatofi egli in Rovere 
do , tenne un ben lungo difcorfo con quel 
Guardiano de' Cappuccini, ed effendo da lui 
fatto certo dei conventi foppreffi , del Novi= 
ziato impedito, e delle quefive ad effi vieta» 
te dall’ Imperatore defonto, tutto a lui pro 
mife di rendere, econventi, e noviziato, ed 
il diritto di natura, e d' umanità, quale è quel- 
lo di domandare agli altri il loro fuperfino 
per provedere alle proprie indigenze. Avvifa= 
to quindi Leopoldo II. dal Governatere del- 
la fel Città, che il popolo i ndita appena la 
morte di Giufeppe 11. fen corfe affllatamene 
te ad una Chicfa, che erafi fatta SARA 
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fotto il paffito governo, e da cui fi era tolta 
via la acra Imagine della Madre di Dio da quel 
le genti con particolar devozione adorata, 
e quindi ne aveva atterrate le porte per de- 
fiderio di vederla all'antico culto reftituita , 
egli ordinò ben too, che folle al primiero 
ufo ridotta, e benedetta di nuovo, e chela 
fanta Imagine venilfe efpofta alla publica ve- 
nerazione. Quindi giunto appena in Vienna, 
i primi fuoi penfieri furon quelli della Reli- 
gione , onde portoffi ad affiîtere all’ incruen- 
to facrificio dell’ Altare nella Chiefa de’ Cap. 
puccini, ove egli prefe il Pane Eucariftico , 
€ nel tempo i@teffo ftimò fuo debito di or- 
dinare , che venitfero ancora negli altri alta- 
ri celebrate le Melle, giacchè lo fpirito di ri- 
forma fi era perfino occupato di togliere 4 
popolo nella diminuzion dei medefimi 1 agio 
di fodisfare agli Ecclefiafici precetti , ed alla 
propria devozione + Ma tale era il coftume 
dell'antica Chiefa , in cui per altro erano 
ben pochi i fedeli; onde anche a° dì noftri , 
fi dice, effer deve la flella, febene il nume» 
ro de' Cattolici è immenfo ne' noftri fecoli 
Dopo ciò portofli a vifitare il fepolcro, del 
reale fratello, ed in appreffo facendo falir fe- 
co în carrozza il Guardiano di quel Con- 
vento , fece ritorno alla fua regia abitazione » 


IL Senato di Venezia ha publicato anch'ef- 
fo un editto riguardo le Canfe de' Matrimo= 
nj, che non può generalmente non effer grlo 

alla 
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alla Sede Romana , ed a tutte le perfone one- 

fte, e da bene, Egli ha ben veduto i gravi 

difordini, e gl'intrighi, che di continuo fî 

fufcitavano dal metodo in addietro offervato 

in fimiglianti giudizi; ed ha riconofciuta 

ugualmente quanto fian fondati î diritti dell’ 

Fcclefîallica giurifdizione > che fola ha lau». 
torità di giudicare fu tal materia . Moffo 

quindi da tuttociò, e dalla Pietà, e follicitu 
dine paftorale di quel Monfig. Patriarca, il 
quale ha defiderato , che,, nelle caufe matri- 
meniali, le quali fi agitano nel foro Eccle- 
fiaftico vengano condotti i metodi a miglior 
difciplina avvalorata dalla publica autorità ,» 
ha ordinato che la Bolla del Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV., la quale incomincia: Dei 
miferatione,, abbia a confeguire il regio exe» 
quatur, ed ottenere il fuo legal corfo » ,, E 
Vien poi terminato quelto lodevol decreto con 
una rifleffione ancor più lodevole, che » fe 
Je dalla vigilanza delgoverno civile fi 
no tutelate le Canoniche fanzioni per la debita 
celebrazione de’ matrimonj , niente meno fol- 
lecita deve effere la fua cura, onde prefervare 
la Santità di quel nodo , che în fe unifce si fom= 
mi insereff della publica , e privata felicità. ,, 


UNy Miniaro dell Umanità, che dimort 
al fianco de Principi, e de' Sovrani, onde 
foccorrere i bifognoîi, e difpenfare si fudditi, 
ed agli indîgenti non l'uniforme, e il fucile, 
‘ma la commiferazione , e l'oro del Principe 

ua 
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un grande Elemofiniere , dee ben reputarfi il 
più nobile, e commendevole ufficio, che ifti« 
tuîr Gi poteffe nelle cofti fovrane, ed il più 
confentaneo allo fpirito della morale non fo- 
lo Evangelica, ma ancor filofofica , e natura« 
le, fe pue può farli fimil diftiazione , non ag- 
+ giugnendo , a quella , la divina rivelazione , fe 
non uno (chiarimento maggiore , e la direz- 
zionead un fine più nobile , e fublime . Quindi 
è che l'Elettor Palatino Duca di Baviera, di 
cui non fapranno i pofteri definire , come non 
lo fannò i prefenti , fe fian maggiori le virtù 
morali , o politiche , fu cui la Religione non 
può filare uno fguardo fenza una tenera come 
piacenza, in cui la Chief ha trovato fralle 
turbolenze dell’Alemagna il più ficuro folte» 
gno, che le fcienze, le lettere, le arti belle 
riguardano come l'amico , ed il Protettore, 
ed i Sudditi come il lor ladre , ha voluto an- 
ch'egli nella fua corte full'efempio delle al- 
tre un srande Elemofiniere, o fia Cappellano 
maggiore, cd ha palefato quelto fuo defide- 
rio al Romano Pontefice. Non ha Pio VI. 
dubitato un momento di compiacerlo, ed il 
Nunzio Apofolico Monfignor Zolio fu que- 
gli, che leffe in quella Élettoral Cappellas 
Ta Bolla a tale effetto trafmelfa dal Santo Pa- 
dre. Dopo ciò il Vefcovo d' Abila è fato il 
primo ad effer decorato di tal dignità. 


M Okte fono fate leChiefe Velcovili pro: 


poîte dal Sommo Pontefice nel Conciftoro fe- 
creto 
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creto tenuto fecondo il ‘colume nel Palazzo 
Apoftolico del Vaticino. Una delle princi- 
pali cure della prima Sede è quella, che la 
«greggia di Criflo non rimanga priva de fuoi 
‘particolari Paftori , che ad effa infegnino la 
via ficura della falute, ed i pafcoli non ve- 
‘lenofi, ed infetti, E ben fi riempie d'un 
giulto fammarico , allorchè è coltretta di ve- 
dere tante vedove chiefe, che non hanno 
chi le difenda dalle altrui invafioni, e tanti 
popoli, che privi della lor guîda, e de' lor 
falutiferi avvertimenti deggiono di neceffità 
traviare dal retto fentiero, ed abandonarîì 
quando che fia in braccio alla  confufione, 
e al difordine. Fralle molte Chiefe propolle 
fuvvi la Metropolitana di Meffina in Siciliz 
per il Rito P. Abate D. Paolo Francefco Per 
remuto della Diocefì di Sîracufa della Con» 
gregazion Caffinenfes l'altra di Safari nella 
Sardegna _per il R.P. Fr. Giacinto della Tor- 
re dell'Ordine Eremitano degli Agoftiniani 
della Congregazione di Lombardia; e l'altra 
di Braga nel Portogallo per Monfignor Gre- 
tano Brandau Vefcovo della Catedrale di Be- 
lem de Parà nell Indie Occidentali di Porto» 
gallo. Oltre a quelle fuvvi ancor la Badia 
di S. Trudone volgarmente detta di S. Thron 
dell'ordine di S, Benedetto nella Dioceî di 
Liegi per il Padre D. Euchero Knapen Mo- 
naco dell'ordine iftelfo, ed in Abate prefcel- 
‘to dal Capitolo ; e Monaci del Moniftero me- 
delimo » 


I Leto 
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Letteratura . 


E Carlo Magno erger potelfe la tela dal 
fuo fepolero, non sò fe avrebbe più 2 
compiacerti della fua invenzione. Ognunsà, 
che ila prima Accademia letteraria, di cui 
faccia menzione, fu quella, che a perfua- 
fion d'Alcuino fa da lui fiabilita; e poi fol 
Îuo efempio ne forfero molte altre io Eu- 
sopa. Quette Accademie degenerando di gior= 
no în giorno dalle prime utili itituzioni non 
defiano în oggi generalmente, che un rin- 
crefcimento per la perdita delle pafate , ed 
una indifferenza per le prefenti, che giunge 
fino al difprezzo ; giacchè il più delle volte 
in fimiglianti aduvaoze la carslera fparfa fem- 
pre di Îpine, e di bronchi per il genio è e 
perta ognora di fiori per la mediocrità, e 
rei ancora per l'impoltura. E febene fra tut= 
te le cofe la fama letteraria offer dovelle la 
men foggetta al pregiudizio, e alla cabala, 
non havvi cofa per altro, che fia più ad ef 
faggetta particolarmente nelle Accademie . lo 
sò, che quelle faron dellinate a produrre non 
mediocri vantaggi alla focietà, ed alle lette» 
res sò, ch'efler dovrebbero il modello del 
buon gutto, e della vera bellezza, le con- 
fervatrici, e le maeffre della purità del nati- 
vo idioma, le cagioni della non invidiofa 
emulazion de’talenti, l'allettamento , e la fl 
molo alla gloria, all'occupazione , allo fu 
ciò; 
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e sò; che quelle, le quali. fralle lora ai 
citazioni aggiungono ancor la Poesla non al- 
tro hanno avuto in penfiero, che di mante- 
nerla nel pofietfo in cai giù fl trova fin dai 
fecoli i più remoti, di attrarre, di unire ia- 
fieme ognor più, e di corregger gli. vomini 
colla dolcezza , e l'armonia de fuoi canti 
Ditius e Amphion Thebane conditor a 
Saxa movere fono tefludinis,&prece blanda, 
Ducere quo vellet .. « 
‘Dilla per carmina fortes, 
. ra monflrata via e. (*) 
Ma finchè alcuni fpiriti, che le compongo- 
no, privi d'ogni talento, fuorchè di quello 
di farti creder dal volgo quel che non fono», 
s'arrogano per fe fteffl'autorità di tirannege 
farle, finchè confcii della: propria lor debo- 
fcaza tentan di foffogare il merito. nafcente, 
che reca lor gelosia, finchè ai doviziofi, ed 
ai grandi è permelfo fenza altro merito, che 
dell'antichità del fangue, e dell'oro di recar - 
nella magion delle lettere le nobili inezie, e 
le doviziofe debolezze ; e finché il plaufo,'e. 
l'approvazione non fono che un commercio, 
reciproco , 0 non vengono regolate che dall’: 
invidia, che cofa mai faranno elleno per di- 
venire? Pur troppo quelle adunanze fono fo- 
miglianti in gran parte agli Blisj de' Gentili, 
ove neffun corpo, ma non vi fono. che ome 
Ia bre: 


(") Horat. art, poetice 
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bre: fe non che quelle mantenevano la tran» 
quillità, e la concordia ; mentrei noflri bea- 
ti non &i fan molto ferupolo di confervarla. 

Pure nel gencrale decadimento di queîti una 
volta sì vantaggiofi Rabilimenti oltre l Arca- 
dia già da gran tempo sì celebre, ed il cui 
folo nome può renderla rifpettabile è, vede 
Roma crefeere ognor più nel {uo fenol” Ac- 
cademia illufire de' Forti, che per la fua non 
molto lontana origine non fente il pefo di 
que’ difetti, che per lo più fuole ad ogni cor. 
po apportare | antichità. Quefta nella. Do- 
menica delle Palme fi è unita. per celebrare 
il dolorofo infieme, e confolante miliero. del- 
la Paffione del Verbo, Le nobili, e dotte 
perfone, che ‘v' intervennero a folla, lele 
Banti , e patetiche compolizioni recitate da 
molti fcelti Accademici , che a tale effetto in 
gran numero vi {î adunarono » tutto. contri- 
buì a renderla degna della grandezza del Sa- 
cro'argomento , che venia celebrato , come 
ancora d’ un fincero plaufo, e d' una genera= 
Je approvazione» lo trascorar non poffo di 
riportare un foretto' în quella occafion recita. 
to dal rifpettabile Prefidente della medefima 
il Sig. D. Corrado Migliaccio de' Principi di 
Malvagna + L'eleganza e la femplicità dello 
file, javerità del penfiero, ela facilità della 
fua condotta polfono meritargli la lode è e 
l'ammirazione comune, 


50. 
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SONETTO,. 


Sofra al Calvario in mezzo ali' aer librata 
Stava tra Îlfiglio $ e tra La madre Amore, 
E d'un aurea faetta il bratclo armato 
Or a gneftas or @ quel piagava il core 


Dai [peffi colpi fuoî guafio, e sfibrato 
Gesù giunfe alla fan all' altim' ore. 
«Amor gli aperfe allora il delfro lato s 
E l' alma di fua man ne traffe fuore + 


Lo fpirto in quell' fante di Maria 
Pur fi volea difciorre, e già l'ufcita 
Frai fo[piris e ie lacrime fi apria . 


«Amor lo (pinfe indietro , ed ob infinita, 
Gridà  pofaxza della deftra mia; 
Che dd morte in un tempo, e Jerba in vitai 


LA faticora, ed eruditimima operi mos 
deftamente intitolata faggio di lingua Errufea 
e di altre antichità d' Italia del dotto Sig. Ab. 
Luigi Lanzi divifa in tre Tomi , e ftampata în 
Roma , fart certamente epoca in quella clatîe 
di ftudj antiquari ; e l'Italia deve ben mo- 
ftear. tenuta alle fatiche di un fuo cittadino, 
clie tenta nel difcoprire gli antichi fuoi pregi 
di aggiungerle un maggior grado di Maetà 
edi grandezza , Un opera dital natura fi rem 

5 13 de 
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de commendevole per fe medefima , ed io 
nulla faprei porre in mezzo , che acquiftar po- 
telle maggior pregio a lei, e maggior gloria 
all'Autore . E'vero, che vi fono fiati alcuni 
Jetterati prima di lui, che hanno induttrio! 
mente interpretate le antichità Etrufche , qua- 
Ti furono un Pafferi , un Lami , euo Maffei; cd 
un Monfig. Guarnacci; ma è vero ugualmente, 
che il Sîg. Lanzi gli ha lafciati fai addietro,e gli 
ha faperati di molto. Era cofa ben vittuperevole 
perl’ Italia , che mentre tutti i fuoi figli ne" pal- 
fati fecoli prendevanf cotanta pena per indagare 
i più rofi monumenti degli antichi Greci, e 
Latini, e facevan quafi a gara per tergerli, 
vorrei quafi dire, con i loro letterari fudori, 
folo le patrie antichità rimane@fero abandona» 
te, e non rinveniffero ùn folo, da cui folle 
a lortolta la rugine del tempo, © lo fquallore 
dei fecoli . Uno feritto fatto d' Italia non veni- 
va per l'innanzi riguardato diverfamente ,; che 
qualunque altro rozzo, ed informe . Solo il 
noftro fecolo ha-incominciato ad averli, in, 
pregio, eda farne conferva , ed în effo molti 
letterati fon forti, che tentarono d' illufrar- 
li. E fe ancora mon fi è pervenuto ad inten» 
dere appieno le loro lettere, vi è però qua- 
fi certa Speranza d' intenderle + Il palfo , che 
di prefente fi è fatto per opra del chiarifimo 
autore è ben avanzato, ed è foriero all' Ita- 
lia delle più Imfinghiere fperanze . Ella pars 
che fi lufinghi per lui di togliere alla Gre- 


cia | invidiabil vanto di effere ftata nelle bel- 
le 
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le lettere e nelle belle arti la mae@ira dell' 
udiverfo, fe dall' Interpretazione delle fue 
lingue, e de' fuoi monumenti poteîe bens 
chiaro apparire, come hanno molti non fen- 
zu ragione aflerito, che alcuni fuoî popoli 
furon quelli, che colì le apportarono + 

11 dotto Autore dopo aver parlato general» 
stente dell' Alfabeto Étrufeo, e della fua ori» 
gine, come ancora dell’ Epoca delle fue ifcri- 
gioni, fi fa firada a tenerne ragionamento in 
particolare, e quindi ne forma uta ben ra- 
gionata gramatica, e con fomma profondità 
éfamina l'indole, ed il genio filofofico di 

puella lingua. E dopo aver fatto parola di 
alcuni alcri dialetti antichi d' Italia dì fine 
al primo volume ponendo sott' occhio la ri- 
voluzione del linguaggio in Italia non cazio- 
tira giù dagli ofili invalbri, 0 dalle lingue 
firaniére , ma da un linguaggio del vol- 
go» che fia dai tempi più remoti annidato 
in Italia, e rimaftovi occulto ne' miglior fe- 
coli, fi riproduffe nei peggiori, ed emerfe fuo» 
ri, finchè formoffene a peto a poco la nuo» 
va Italiana favella, che aftai tardi fi refe co. 
mune , e che fu più tardi ancora accrefciuta, 
€ corretta da Cino da Piftoja, e da Dantez 
€ poi da Boccaccio, e Petrarca perfezionata » 
ed iogentilita. 

Contiene il fecondo Tomo la raccolta del. 
le ifcrizioni Etrufche, e di altre antiche d'Ita- 
lia. L'autore dopo averne moftrata l'utilità , 
come quelle, che fanno grande onore Allas 

4 ‘vo 
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Tofcina, e all'Italia , ed hanno fomma cor- 
selazione con grandi oggetti di lingue, e 
d'Iitoria , pafà a farne ua efatta delcrizione 
accompagnandola di ben erudite , e ben 
convincenti oflervazioni | Dimoftra la Mitolo» 
gia Etrufca effer del tutto conforme alla Gre- 
ca; e fa afhi chiaro vedere lo flabilimento 
delle fcuole di belle arti in Etruria {coperte 
dai monumenti; e l'origine di quelto popo» 
lo derivata dai Pelafghi, e dai Lidj confufi 
infieme. 

Prefenta finalmente il terzo volome le 
Ifcrizioni, che all'etruria inferiore apparten- 
gono; © fia Etruria Campana, cd 2i popoli 
circonvicini; e termina .il fuo lavoro con 
una conclufione di tutta l' opera; in cui l'au- 
tore ha potto a buon diritto afferite, che,» 
le fila, che unifcono il popolo Etrufco ai 
Greci, e ai Romani , quefie fila rotte dal tem- 
‘pos e difperfe fi fono riunite în una veduta, 
in cui prima mai non comparvero, a for- 
mare wr fifema da non diferederfì 5 >, ed an 
cora, che egli ha relo all’ Etruria, e confe. 
guentemente all’ Italia, l onore, che alcuni 
le contraltarono, di efferf nelle arti, prima 
che altra nazione, apreffata ai Greci ne' 
aempi oriciz e di averli forfe avanzati in 
età più remote» + 

L'amor della patria mi hi obligato ad 
effere alquanto lungo nel porgere ai lettori 
l'idea di un opera, che cotanto onora l' Ita- 
Lia i olire a ciò l'Opera isf, ed il fo 

un 
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Autore lo meritavano. Vi faranno forfe Ith- 
liani, che dimentichi di loro ‘fe 6 mi ace 
cufino di foverchia' prolificà in quell’ Arti» 
colo è 


Belle Ani. 


A Cappella aperta nella Chiefa di S.Nî- 
cola di Tolentino, dedicata alla Vergie 
ne fotto il tisolo del buon configlio può ef- 
fer ben degna dell' altrui ammirazione per i 
Vaghi ornamenti , ed i marmi, che l'abbel- 
lifeono ma più d'ogni altro per le eccelle 
ti Pitture , che in cfla fi veggono . Mi Se 
ermetio di patlar fotto filenzio il quadro di 
tria Vergine dipinto dal Signor Unterper- 
cher , come ancora l'altro ovatino rappre- 
fentante Sant Anna del Signor Agricola gio- 
vane: di non mediocri talenti 5 e di far parola 
foltanto della Cupola , e delle due laterali 
pitture, che a feattraggono gli occhi de’ 
guardanti. In faccia alle maggiori ftel!e, quane 
, do fcintillano: in tutto il Joro fplendore, le 
minori benchè belle per fe medefime, 0 fem- 
brano prive di luce > 0 non fon riguardate , 
che pertrinvigorire movendolo la fianchezza 
dell'occhio » 

Il Signor Ermenegildo Coltantini & il die 
pintor della volta, in cui ha efpreffo maeftre. 
yolmente unz ‘gloria celefle . La novità dell 
invenzione, la difpofizione delle figure , l'ar. 
mmonla, che vi regna unifcono a fuo favore tut. 
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tii fuffragj, e nori la rendono indegna di ri 
amanere accanto all' altra Cuppola dipinta dall 
immartal Cortonefe . Ai alcuni forfe fembrar 
potrebbe alquanto greve, e pefanté , ma il 
tempo rendendo men vivaci le tinte , potrì 
toglier ben preito sì fatto ferupoln. Uno dei 
quadri laterali è lavoro del celebre Signor Giu- 
feppe Cades. Può dirfi che egli rapprefenti 
Ja Sacra Famiglia, o la Vergine offequiata da- 
gli Angeli. Ella fî (a feduta in un lito, te- 
sendo in grembo il fuo divino Fanciullo , ché 
d' un atteggiamento il più naturale ff tà fcher- 
zando con tn pomo , che tien fralle miani. 
La maetti 4 e la dolcezza fiede ful volto alla 
Madre , ed un non fo che di divinità dagli oc- 
chi trafpira del Figlio, Originali fono le for- 
me d’entrambi, originali le loro moffe, ed 
una franchezza di pennello, tin cérto fuoco , 
che anima le figure, moftran bene, che è un 
Maeftro quegli, che le ha dipinte » Un An- 
gelo collocato în mezzo del quadro ftinte în 
piedi prefenta alcuni fiori în atto di riverenza, 
ma infelicemente per lui il feggio della Vergi- 
ne è così grande , che non gli dà agio per 
prefentarfi» Evvi dall'altro fato San Giufep- 
pe, che appoggiato il rugofo volto fulla fua 
deftra, riguarda la Vergine. La verità che vi 
regna, îl non forzato, e naturale fuo atteg» 
giamento, la venerazione 4 che par che i(piri 
acisfcuno, lo rendono affai commendevole, 
e lo farebbe ancor più, fe egli non fofe una 
copia. Ciò per altro nonsoglie alcun pregio 
al 
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all’ eccellenza del quadro. Non fi può a ba- 
ftanza ammirare la verità, e la forza delcolo- 
rito, il fentimemto, chetatto lo anima, e che 
vi commore, ladifpofizione , e l'ordine det- 
Te figure, ed unacerta grandezza, e divinità, 
ed una energica eSpredione , che regna nel 
quadro . Lanuvola peraltro che ad effi pen- 
de ful capo, così nera , così gravida all'ec- 
celfo di vapori, © di acqua, potrebbe indur 
timore nei riguardanti di una pioggia dirotta + 
Tanto è vero, che la perfezione non è fatta» 

r gliwomini. 

Il Padre Raffaello Cappuccino è l'Artefice 
dell'altro quadro, in cui fi è efprefa l'An- 
nunciazion della Vergine. Il momento dell’ 
azione è l'Angelo in atto di partire, già da 
lei ricevato l'affenfo . Un Torrente di luce 
efce dalla parte del divin Mefaggero , ed inon= 
dala Vergine , che ginocchione china al fuov 
lo la fronte, col volto impreffo di umiltà, 
e di devozione ocempa l'altro lato del qua» 
dro. It volto dell'Angelo è formato anch'efo 
în un atto di eftrema devozione. Ma ciò nort 
potrebbe produr forfe una flucchevole uni 
formità ? Ma il primo fentimento dell'Ange- 
lo, più che quello di devozione, nun pote» 
va effar forfe un moto di allegrezza, e di gau- 
dio nel vedere adempiuti i divini voleri, e 
concepir lei nel fuo' feno il Figlio dell'Altif= 
fimo , che regnerà eternamente nella Cala dî 
Giacob, ed il coi regno non avrà.fine gie- 
mai? Non fi farebbe così introdotto quel 

cque 
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contralto di affetti, e quella varietà, che cas 
fatterizza li patura, la quale non mai fi co- 
fia; quando l'acte fî affomiglia ognora a fe 
Pella? Def rimanente il Quadro lo dimoftra 
ben degno allievo del celebre Cavaliere Be- 
ncfial. La femplicità dell'invenzione, la va- 
gliezza ; e la verità delle tintes la franchez» 
za del difegno fi fanno ben sconofcere da 
‘chiunque; Vi regna dentro ‘un: filenzio, © 
una quiete, che vi tramanda nell'animo un 
‘non fo che di devozione, e di tenerezza, 
Tutto in elfo è difpofto com armonia, € con 
efattezza, tutto è con fortima diligenza fini- 
to. Se non che mi ricorda aver letto , che 
il dipinto Protogene ad- Apelle diceva, ron 
Saper lai mu deporre il pertnello ; fignificar 
Volendo che peccava di foverchia correzio= 
né. Non può per altro pori în dubio da al. 
cuno, che quefte due-rele ron facciano ono. 
te alli'fcuola Italiina, al noftro fecolo, cdat 
lor dipintori, e che non confervina il lora 
pregio anche a fronte di’ quelle del Bacic, 
cio, e del Guercino, che adornano la ficffa 
Chiefa. 

Anche il difegno dell'Altare può merftat 
gli elogi degl' Intendenti, la di cui invenzio. 
ne è del cefebre Acchîtetto Sig. Pietro Cam- 
porelîs comeattcora gli otmamenti, edigra. 
ziofi putti , che lo abbelliftono , felicemente 
efeguiti dal commetidevole Scultore Sig. Ca- 
mnillo Pacetti. 


Sca 
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S Econdo ji folito cottume!fi è aperto gel 
Pilazzo Vatigano a publica comodità il Musto 
Pio Clementino, la, di cui magnificenza , e 
l'upione di tante sì rare antichità di Mofaici, 
d' ifcrizioni, ‘e Sculture, che in fecontiene, 
formano la meraviglia di tutta l' Europa, fa- 
ranno fempre, la fcuola del buon guito , ed 
un Sicuro modello di tutti gli Artefici , con» 
ferveranno a Roma, e all'Italia ;;attelo il lor 
ro ftudio, il vanto di Maeftra nelle belle are 
ti, e faranno \ognora pretlo i Pofteri ancor 
più lontani la gloria del fuo .illuître Propar 
gatore, il noftro illuminato Sovrano, che 
con, tanto ftudio l’accrefce di giorno' in gior, 
no di rarità, e di ornamenti, e. lo ha già 
ridotto a tal fegno, che forma .la comune 
ammirazione. Se il fuo primiero ritrovatore 
Tolomto Filadelfo, che vi avèa per fin col. 
locata l'immenfa fua Biblioteca, riguardar 
poteffe a' di noftri il Musto prefente del Va- 
ticano, fi confeflarebbe vinto, e fuperito 
dl'atlai .E' fingolare cotanto » e così numerofa 
Ja collezione, che in lui fi trova, dei Ca- 
pi d'Opera della Scultura, che non v°ha fi- 
curamente, e non potrà mai edfervi in putta 
l'eflenfion della terra chi lo poffa uguaglia- 
re; come neffuno ve n'ebbe ne' fecoli tra- 
patfati, La Reggia così celebrata dagli anti- 
chi di Eumene, e di Attalo, Re doviziofi 
di Pergamo effer doveva 2 quefto inferiore 
di molto. Non vi fono, è vero, i Lottatori 
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di Gefifodoro , non il miracol dell'arte» 
l' Ajace di Apollodoro , ma effi forft le fa- 
tnofe fculture vi rinverrebbero d' Iigono, di 
Piromaco, di Antigono , e di Stratonico , e 
di tanti altri infigni Artefici ,- che furono 
T'onordella Grecia . Quel che più d'ogni altro 
dettar deve ancora l'ammirazione di Roma è 
f immenfa quantità delle antichità più rare» 
e delle fiatue più infigni , che în lui fi con- 
ferva; ed il cui numero vien di continuo 
aumentato, così che dall'anno fcotfo fino al 
prefente fi è mirato accrefciuto di una ben 
de moltitudine di fenlture, e di altri 
antichi monumenti, fra i quali ho creduto 
etfer mio debito di tralcegliere alcuni, onde 
loro dar loco fu quetti fogli defcrivendoli 
brevemente. 

Tra i var] putti, che vi fi collocaron di 
nuovo; uno ve n'ha che tiene in mano un 
augello « Il fuo atteggiamento è belliMmo » 
Egli-fi duole di una beccata, che da quello 
ha ricevuta nella man defira , e ben lo dimo» 
fira l'efpreffione del volto , fra il dolore 
atteggiato ; e ‘lo {degno puerile. Un altro 
Putto avvi ancora allai raro, che rapprefen: 
ta Amore pefcatore, che in atto fî fla di 
dormire. 

Una: fealtura affai infigne è la ftatua di Mer. 
curo , più pregevole ancora per l’azione , che 
efprime. Egli accenna la prima invenzione 
della lira da lui compofta con una coccia di 
Tartaruca, che giace în cerca a'fuo! piedi - 
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| VW 6 atoora una Miberva egregiamente 
panneggiata, che foltiene un Elmo di me- 
tallo nella man!deltra, e nella finitra un ra- 
mo di olivo; albero a lei facro, come quel. 
lo, che fece ella nafcere , allorche vi fu ga» 
ra fra gli Dei d'imporre il nome ad Arene. 
Vi 0 fcorge ancora altra flatua nel {uo ge. 
nere rarifima di un Auriga. Egli nel mo- 
mento è difcefo vittoriofo dal cocchio ; tie- 
ne una palma nella man deftra in fegno della 
vittoria riportata nell’ Olimpico agone, e nel- 
Ja finifira una piccola parte delle redini già 
troncate» 

Mirafî in un bafo rilievo egregiamente 
feclpito il ratto di Proferpina portata via 
da Plutone nella Sua veloce Quadriga ; ed 
il carro di Cerere tirato da due Serpenti 
che tutta fconfolata , ed affitta, e co' pini 
accefì va in traccia della perduta fua figlia. 

Rapprefenta altro fimile due giovani done 
zelle, che conducono al Sacrificio un To- 
rello 5 una di effe foftiene in mano un Cau- 
delabro , e tiene |’ altra la fune da cui il 
toro è legato. Il loro atteggiamento, | ef- 
preffione, e la franchezza dello fearpello la 
moftran bene d'un Artefice non mediocre. 
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Notizie politiche « 


i L Decreto emanato dal Configlio del Bri: 
bante almeno per le efpreffoni , chein efo 
rinvengonfi, onorevoli a Roma, ed alla Per- 
fona di ua fuo Invizto, merita ben loco ne 
gli Annali prefenti: 

Faffai memorabile il giorno dei 14. Gen- 
naro 1787., giorno, come già fu detto (a), 
dolorofo per il primo Pontefice de Crifliani > 
per tutti È Rapprefentanti de' Sovrani, per 
suttii buoni cattolici di quefto Pacfe, in cui 
fi è veduto il Miniltro, ed il Legato della 
Sede dì Roma, cacciato da quella Capitale, 
Jenza alcuna ragione, fenza torto anche ap- 
parente, con un abufo, ed una feverità di 
potere, di cui non w' ha efempio preffo alcu- 
na colta nazione dell Univerfo » Ma per ben 
comprendere il Decreto, che abbiamo 2 pro- 
durre, è troppo necelfario lo fcorrere rapida» 
mente le cagioni addotte di tanta violenza; 
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(@) Difcorfo all’ afemblea degli fati del 
Brabante li 20, Giugno 1787: 
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5» di cuî per altro accufar non fî debbe il gran 
7 Priucipe,che Jontano trecento leghe da que» - 
7) fia fcena di tenebre non ha potuto penetrarne 
»» Îl Miftero, e che cometutti coloro, che la 
» Providenza condanna alla fovranità, è flato 
”, efpofto agli artificj dell'empietà. (e) 

Lo sfacciato Eybel avea un opera publica» 
ta, che tutti i fecoli rammenteranno foltanto 
pet ricoprire ognor più di vergogna, e di 
difpregio l’autor tenebrofo, e per moftrare 
un efempio del più condannabile traviamen- 
to dello. fpirito umano , e della corruzione 
del fecolo XVIII., la quale avea in fronte 
il titolo ancor più sfrontato, che cofa è il 
Papa, Il Pontefice avvisò effer fuo debito 
di prevenire i figli della Chiefa contro st 
perverfa dottrina, ed un fuo Breve trafmife 
contro Eybel al Nunzio in Brufelles , per- 
chè ne ficeffe imprimere il numero neceffa 
sio all’iltruzione dei Cattolici d' Inghilterra, 
e di Olanda; e ciò fu dal Nunzio elattamen- 
te efeguito, fenza neppur avere in penfiero 
d'imprimerlo per i Paefî Baffi; ben confape» 
vole della pretenfione allor foftenuta da quel 
governo, che nulla publicar fi potefle fenza 
la fua permiffione, e dell'Ordinario delloco. 
Intanto alcuni di quegli uomini, la di cui 
accufa baftarebbe per affolvere l'accufato, © 
per divenire come i decreti di Nerone, al 
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al dir di Tertulliano, una prova di vinù, 
e d’innoceaza, di tale impteffione informati 
fi portarono eglino flel prelfo lo fampatore 
a cercarla, ed a prenderne con inganno una 
copia, e quindi fecero l’iniqua delazione. Ed 
ecco, che un Ambafciatore , un Arcivefco» 
vo, un Nunzio Apoftolico è felicemente fat= - 
to condannare, fulla ben grave teltimonianza , 
e fulla prova irrefragabile , di che mai? di 
un rapporto femplice, e .vago. Ma quando 
‘anche quelto folle ftato ben forte, fu qual 
mai genere di rapporto effet potrebbe per- 
<melfo di trattare in tal guifa un miniftro. 
publico riveftito, di tutto cià, che il diritto. 
delle genti render può. rifpettabile è 

Sin dai tempi di Cicerone afferivafi (4) che 
perfino il nome di Ambafciatore effer dovea 
facro, non folo frai patti degli alleati, ma 
fra i dardi ancor dei nemici. Quando qual- 
che Corte ha ragion di dolerfî d'uno ilranie- 
ro minifiro, ha femfre avato in coftume. 
d' indrizzarfi al fuo Sovrano. naturale, per- 
chè lo richiami. Il Redi Pruffia dichiarò nel 
principio di quefto fecolo con un publico edit: 
to, che efercitar non doveafi alcuna giurifdi= 
zione, qualunque effer ne potelle il motivo , 
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non modo inter fociorum federa, fed 
etiam inter boftium. tela incolume vers 
detur e Cicero 
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fulla perfona di qualfivoglia rapprefentante 
delle nazioni. L'Ambafciatore di Pietco il 
grande fu perenormi debiti arreftato in Lon- 
dra; l'Europa intiera fufcitoffi a richiede 
Jo, e quel Parlamento non dubitò di dichia» 
sare un fimile arreflo effere al diritto delle 
genti contrario. Nella circoftanza per altro , 
di cui ii fa menzione, tutti fi tacquero, 
difimularono tutti l'infulto ai diritti della 
Chiefa recato, ad un Sovrano al par d'ogni 
altro rifpettabile, e facro, al Capo augulto 
della Religione, al Padre de' Sovrani tutti 
Cattolici. 

Il Configlio dunque del Brabante ha refo 
publico l'editto feguente, nel quale per ale 
tro, tranne le proteftazioni di riverenza, e 
fommiffione alla S. Sede, e la giuftizia che 
£i reode alla particolar perfona del Nunzio, 
Sembra che null'altro vi fi rinvenga, e che 
anzi non fiafi în lui pienamente claminata la 
verità delle cofe, come alcune rifieffioni 
che fon per recare in appreffo, il moftreran- 
mno'evidentemente » 

» Decreto refo nel Configlio Sovrano del 
Brabinte fulla richiefla del configliere, 
e Drocurator Generale del Brabante, per 
eni egli moflrà, 

Che' sebene per decreto di quella corte 
‘dei 32. Gennaro 1787. era flata foppreffa una 
certa Bolla avente per titolo: Damnatit 
et probibittio libri Germanico idiomate , cui 
tulus: Quid et Papa; în data di Roma Ji 38. 
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Novembre 1786., e febene quelta foppref- 
fione non riguardava, che l'introduzione , 
l'impreffione; e la diftribuzione di fimil Bol. 
la in quelto Paefe contro le leggi fonda» 
mentali, Ja forma legale ia fimile materia, e 
le leggi emanate in fatto di libreria, tal de- 
creto non ere meno ridondato fopra Monfig. 
Nunzio Apoflolico, fopra la S. Sede, ed 
ancora fopra la difpofizione rifpettabile in 
effa contenuta, a tal fegno che immediata» 
mente dopo quel epoca farebbe feguito 
l'efilio del detto Monfignor Nunzio fenza al: 
. cun decreto legale» 

E ficcome l’uificio del rimoftrante non po- 
tea foffrire più. lungo tempo, che quello 
decreto delle materia ad una interpetrazione 
così disonorante in riguardo al Nunzio del- 
la S. Sede Apoftolica contro l'intenzione del 
Configlio, e ficcome le virtù, le qualità 
perfonali di detto Monfig. Nunzio, edil carat= 
tere, di cui egli è riveftito, efiggono al con-' 
trario fegni publici di confiderazione, e di 
Alima verfo la fua perfona, come anche una 
prova publica di fommifione, di attacca- 
mento, di confidenza , e di venerazione ver- 
fo la S. Sede Apoflolica ; egli richiede alla: 
Corte, che dichiari, che il decreto iudetto: 
dei 22. Gennaro 1787. non È fiato emanato 
che per la mancanza di forma legale usata 
în fimile caso. - 

Ciò confiderato, e fatto rapporto al Cone 
figlio, Ja Corte dichiara, che il decreto re= 
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lativo alla Bolla avente per titolo: Damna 
tio, et probibitio libri germanico Idiomate 
editi, cui titulus: Quid eft Papa, non ri- 
guarda , che la forma d’ impreflione, e di 
ftribuzione della Bolla in quelto Paefe, e 
non mai in alcuna maniera la difpofizione 

della S. Sede contenuta nella ftefla Bolla, 
permette al rimoftrante di far imprimere îl 
prefente decreto, e di farlo affiggere ove 
converrà + Queflo di 21. Maggio 1790.,, 

lo non mi faccio ad efaminare qual effer 
pofia di prefente la legislativa D’otcità di co- 
teto Configlio, che dipende dalla fempre _ 
incerta forte dell’armi, e dalla fempre du- 
bia politica de’ Gabinetti . Ma porto foltanto 
i miei guardi fulle difpofizioni nei decreti 
fuoi ftabilite, fenza efaminare, d'onde ei 
partano. Qual difpofizione rinvienfi mai nel 
prefente Editto? To null'altro vi veggo, che 
un publico fegno di Rima verfo la rifpetta» 
bil perfona di Monfig. Zondadari Nunzio al- 
“lora în Brufelles, ed una publica prova di 
attaccamento alla Santa Sede, e quelto è ben 
molto; e l’afferzione vi veggo, che l'aati- 
co decreto del 1787. riguarda foltanto la for- 
ima d'impreffione, e la fola mancanza di for- 
ma legale in fimili cafî richietta; e quelto 
è ben poco, anzi fembra che in qualche 
parte aderifca a ciò , che fit allora fallamente 
fuppoto. Tutta l' Europa è benteftimone della 
condotta, e delle virtù di quell'illuftre Pre- 
lato, il quale ognor più dè a conofcere qui 
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fia l'avvedutezza, e l’acume del fempre grane 
de PIO VI. nello fcegliere così gelo Mi. 
nifri; e tutti i fogli han refo giuftizia ai 
meriti s cd alle amabili qualità di quel Nun- 
zio. Quello di Leida accoftumato da bnon 
Proteftante a malerattare i Vefcovi, ci Nune 
zi, fa di lui un tomo a parteinragione 
della regolarità de' fuoi coftumi. E l'Autore 
delle Novelle Ecclefiaftichte 3 che fi compiace 
farti nomare lo fcellerato ofeuro gli tende il 
medefimo onore. Una opinione così genera= 
le, cost flabilita profondamente non patta 
mai venir meno, benchè tacelle ogni editto, 
febene non può negarfî, che per quella par- 
te non fia meritevole d'ogni lode. Lo farà 
per altro ugualmente , quando egli parla 
della mancanza della forma legale ; che con- 
filter fi fa nella regia permifione non otte- 
nuta? Non dovea forfe effere il principale 
oggetto di tal decreto il far riconofcere l'af- 
furdo infieme , e la falfità di fimil preteito? 
S'ignoran forfe nel configlio di Brufelles i 
due veraci atteftati , refi ancor più facri dal 
giuramento interpo@to , di due flampatori , che 
afferirono averne ftampati cento efemplati in 
carta di Pofta non già peri Paefi Bai, ma 
Solamente per la difiribuzione în Olanda; € 
nella Gran Brettagna? Non conteftò lo fiella 
Cardinale Arcivefcovo di Malines, che nè 
egli nè il Nunzio ne avea difiribuita alcuna 
Copia? In ogni cafo fecondo la celebre leg* 
ge, che fi di nel Brabante a tatti coloro, 
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106 efereitano fs famperta,. @) queto l più 
efler potèa reputato a colpa dello ftampato» 
re, ma del Nunzio non mai. Oltre di che, 
în materia di Dogma dovrà forfe il Capo 
della Chefa univerfale affoggettarfi alla Re- 
gia permiffione ? E qual Sovrano Cattolico 
può il corfo impedir d'un Decreto , che 
fiabilifce l'autorità, ed il Primato del Som- 
gno, Pontefice? Non fon fore le leggi del 
Brabante quelle lefe, che non vogliono , 
che i Decreti Dogmatici fiano în alcun mo- 
do muniti del Real Beneplacito? Fan di ciò 
piena fede la celebre opera da tutti î Cen- 
fori Ecclefaltici, e civili approvata del regio 
Configliere Pietro Govarts; l'editto perpe- 
tuo di Filippo II, l'altro di Filippo IV., 
ed il Configlio di ftato di Madrid, che nel 
1647. fcrilfe all'Arciduca Leopoldo Gover- 
natore, che S. M.ba dichiarato, che riguar- 
do a quela Bolla, come quella, che fem- 
plicemente riguarda gli articoli di fede, e dî 
Religione » non ci era bifogno di Beneplacito « 
A quefto Sembrava, che tal decreto effer 
doveffe diretto, e che ingiufla moftraffe la 
partenza al Nunzio intimata, ridicola nelle 
Dogmatiche cofe la pretenfione della regia 
licenza, falfe del tutto, ed_infuffitenti le 
sagioni nel 1787. allegate, difonorevole per 
il Brabante il corfo arreftato al Breve Apox 
fio. 


(6) Quefla legge chiamafi dell'OBiroi 
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fiolicò contro un libro, cho a fronte fcos 
perca attacca fieramente l'autorità det Pone 
tefice. Io per altro ho dovuto ammirare la 
penetrazione dell'eftenfore di un pablico fo- 
glio, il quale ba faputo rinvenirvi, che il 
decreto del 1787. vi è dichiarato nullo, ed 
emanato Jenza forma legate. Veramente fem- 
bra, che il prefente editto dichiari, che 
quello del 1787. nen è fiato emanato contro 
la Bolla, che per la’ fua pretefa mancanza 
della forma legale, cd egli ha avuto l’invi- 
dizbil talento di difcernervi, che quel des 
creto vi è dicbisrato nullo, ed emanato fen= 
za forma legale » 

Tantus amor landi, & generandi gloria mellir 


Ecco una lettera venuta da Liegi fori» 
ta verfo la metà del mefe di Maggio, che 
flimo mio debito di riportare. 

xa Il fermento jeri è fato sì grande che pri 
mi' delle due ore dopo mezzo giorno il po- 
polaccio avez già impiccato due Perfone fuls 
la gran pizzza per il emplice fofpetto di effer 
delatori dell'antico Governo . Il prenderli , 
ed impiccarli fa nn fol momento. Come in 
Parigi, la corda (è troncata fino per tre vol- 
teall'uno, edall'altro. It primo dopo effere 
fiato taglizto a pezzi 4 colpi. di (ciabla ha 
finalmente fpirato falla forca « 11 fecondo 
caduto per terra gli è fiato tagliato ilnafo, 
e fchiacciata la tefla , Nel momento, în cad 
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fo hò abbandonata la Città , il Popolaccio 
cercava qualche nuovo alimento al fuo fu- 
rorese alla fua barbarie. Dio voglia che effi 
non abbian penfato ad andare nelle prigioni, 
dove i Ribelli hanno confinato molte rifpet= 
tabili Perfone , il Priore, il Provifore e» 
due altri Benedettini della Badia di S. Tru» 
done. Eccone l'occafione. L'Abate di .S, 
Trudone ha da tempo immemorabile il dirit= 
to di nominare alla magiftratura infieme col 
Principe nella Città di ’S. Trudone: per la 
rivoluzione quefto diritto è attribuito al Po- 
polo $ ficcome la detta Città vive , e riceve 
la fua fuffitenza în gran parte dal Monifte- 
10, gli abitanti hanno voluto confervare la 
loro antica coftituzione + Quelli di Liegi han- 
no fatto dei rimproveri minaccianti contro 
quella Città: Gli abitanti hanno prefo delle 
precauzioni per foftenerfis hanno guarnito i 
loro terrapieni dalla parte di Liegi di bat- 
terie a piccoli carnoni + Efî avevano ina 
Truppa atfoldata., Quelto ‘era un delitto dî 
lefa Nazione agli occhi: de' oftri inforgen. 
ti. Effi hanno ceflato dalle loro minacce, 
ma l' Armiata Patriottica, o fedicente tale 3 
che era ad Hatfelte sì è mella in marcia tran- 
quillamente la notte di Pentecofte , condotta 
da un Artita di S. Trudone, ed hanno paf- 
fato per le Frontiere del Brabante; fono ar- 
rivati a S. Trudone nel momento che tutto 
il Popolo era al fuo ufficio dalla parte op- 
pofta a quella della parte di Liegi. La cità 
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è fata forprefa in quefia maniera, Non vi fo- 
no ftati che tre uomini uccifi $ due Cittadi- 
pi di S. Trudone , ed uno di Liegi . Per buo 
ma forte l' Abate di S. Trudone era fu; 
to, Gl'inforgenti famo arreltato i dieci 
ligiofi che erano nel Monaftero , gli altri ave» 
vano prefo la figa. Si è loro fignificato che 
effi pagarebbero pena la tela , fe accadeva 
il minimo difguto ai fedicenti Patriotti per 
Farte di quelli, che chizmavano Arifoemti- 
Sono fare faccheggiate molte cale; infran- 
ti mobili, gettati nella rada, ed in appref« 
fo bruciati. Quattro di quefti Monaci fono 
Sati condotti nelle Prigioni di Liegi. Il Mo- 
naftero.erz una cafa ben rifpettabile che hè 
fervito diafiloa Monfig. Zondadari dopo la 
fua diferazia a Brufelles per lo fpazio di 
te in otto mefi. Hà fervito altrest di ri 
ro aî Profelfori Ortodofi di Lovanio che vi 
erano flati profcritti 5 finalmente quella Cit-_ 
tà e quefto Monattero era l'afilo de Braban= 
foniz colà vi era la loro celebre Stani- 
perla, allorchè non ofavano flampar quafi nulla 
nelle loro Provincie . Domenica a fera fi fep= 
pe in Liegi che le truppe efecutricî avanza» 
vano , ed avevano penetrato fino. a  Mun= 
fier-Bilfen , e che le truppe accantonate 14 
Tongres domandavano rinforzi + A dieci ore 
della fera fece il Magifirato' fuonare' all armi 
nella Catedrale , e di la fuccefvamente il £u 
no fi propagd'in tutti i Villaggi circonvi 
ni. Il rumore di tutte le Campaoe nella Cite 
tr 
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tà; legrida delle Donne, dei fanciulli, a cuî 
fi frappavabo i Mariti, i Padri per obbligar= 
lî di marciare all'Armata, le porte rotte ; 
lc .fineflre infrante, lo firepito del Tamburs 
ro, tutto. quello cagionò un terrore da non 
efprimerfî + Fu unita infieme una grandiffima 
moltitudine di uomini col mezzo delle mi- 
nacce , e piuotando loro il facile ful petto : 
Si.è fatto lo ftelfo nei villaggi. Finalmente 
fi fon farti partire per |’ Armata lontana tre 
leghe da Liegi forfe ventimila uomini, altri 
ne dicono trenta mila; e frattanto le truppe 
efecutrici non fono più che cinquemila uo- 
mini. Dio fa ciò che ne rifulterà . Quet?* 
oggi dalla mia campagna noi abbiamo intefo 
il Cannone dalle fei ore della mattina dalla 
parte ove fono le armate dalla parte di Ton- 
gres, ed il Cannonamento che è fiato affi 
vivo ha durato più di due ore. Noi ne at- 
tendiamo le notizie con impazienza. Ches 
Dio abbia pietà di noi .,, _ 

A vilta di così terribil pittura chi non fen- 
tiraffi commolfo dalla più viva compaffione è 
Quello dunque è quel fecolo, che vien tan- 
to complimentato dagli feristori fulla fua umz- 
nità? O Scrittori, voi che vi compiacete di 
chiamarvi gli amici degli uomini ed i bene» 
fattori del genere umano per i lumi della 
filofofia, chelor difpenfate, voi che vi fca- 
gliate cotanto contro il fanatifmo religiofo 
per il fangue, che dite aver fatto egli ver- 
fare negli ultimi fecoli, non è forfe più de- 
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teftabile fenza pari il fanatifmo filofofico , che 
voi avete fparfo in quafi tuttal' Europa ? Quel- 
lo prò ben illuminatfi coll’ Evangelo ; ron 
ha altro fcopo, che la Religione ; non hà nè 
l'intenzione, nè il potere terribile di follevar 
tutti i popoli in una volta, nè di eflenderfi 
full’ intero univerfo. Ma il fanatifmo dai. vo= 
firî Libri ifpirato ha per oggetto di adulare» 
tutte Je paffioni ; d' infultare i Re, i lor Mi- 
nifri, ed i magiftrati, di declamare contro 
il governo, di proporre alle nazioni l'abo- 
lizion totale e del culto, edelle leggi, di 
efortare tutti i popoli della terra alla ribele 
lione, ed al parricidio , Un tale orrore non 
è già paffaggero, e locale, ma un foco di» 
vorante, è diftruttore, che può incendiare 
l'Europa întiera, ed a cui non potrà giam- 
mai mancare alimento, finchè gli uomini fa- 
ranno inclinati alla voluttà, cd all’ indipen» 
denza, che voi ifpirate., 


R_Eso perla morte di Giufeppe Ivi 
cante l'Impero d’ Occidente, l'Eléttor di 
‘Magonza come Arci-Cancelliere dell’ Impero 
nell Alemagna dovea intimar la Dieta per 
Y elezione novella. Egli di fatti ne ha fiatui- 
to il termine al primo di Luglio nella foli= 
ta Città di Francfort. Ma le circoftanze, in 
cui di prefente ritrovanfi. i più poffenti So 
vrani della Germania, permetteranno forfe che 
ella fi aduni nel termine ftabilito è Fra quel: 
li, che dopo gli Elettori occupa il più rifpet- 

ta 
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tabil loco nella Dieta è fenza fallo il Nun- 
zio, 0 Legato Apoftolico, che v' intervenne 
e che atale effetto viè definato dal Sommo 
Pontefice. Quetti infuifce d'alfai nell'Elet- 
torale adunanza, dove, quando vifa di me- 
fiieri, lo fiato raccomanda del Criftiancfimo 
e gli affari dell'Impero Germanico, e pone 
in vita le doti, e le virtù di qualche Can- 
didato onde venga eletto ad Imperadore. Sigif- 
“mondo Re d' Ungheria fu debitore della coro! 
Imperiale al Legato di Giovaani XXIV. Quefti 
può in nome del Pontefice proteftare contro 
Y elezione di alcuno che fia incapace di tal 

+ dignità o per sagion di Eresla, o per altro 
accidente, 6 ancora contro qualunque novi» 
tà, che fî voleffe introdurre, come diportof= 
i allor quando iflituir fi volle il nono elet- 
tore. Da lui fi poffiede la facoltà di confer= 
mare l’ Imperatore novello , come Federico 
MIL lo fu per mezzo del Legato mandatogli 
dal Concilio di Bafilea, e Carlo VI. dal Car- 
dinale Imperiali tale oggetto da Clemente XI. 
pominato, 

E ftato dunque da Pio VI. eletto a Legato 
Apotblico per la convocata Dieta Monfignor 
Caprara già Nunzio Pontificio preffo il de- 
funto Imperatore, e di prefente preifo il Re 
Apoftolico Leopoldo II.: i fuoi talenti, les 
fue virà, e la fua avvedutezza non rende» 
ranno vane ficuramente le fperanze dal fom- 
mo Pontefice di lui concepite . Siccome ne' 
venturi fogli converrà far molto parola di queft” 

Im 
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Impero ho reputato effer pregio dell’ opra, 
l'invitare il lettore a gittar meco un rapido 
Sguardo falla fua origine , e le varie fue ri- 
voluzioni; € ciò molto più perchè alcuni lî- 
bri, che fono ufciti in Roma recentemente 
alla luce su quell'oggetto flancan di fovere 
chio la mente è col rapprefentarne un qua 
dro debole trappa,. e difperfo, 0 col pin. 
gerlo con uno file, che annola .. Sarò ben 
felice, fe mi farà dato di evitare entrambi 
i difetti, 

Il Romano impero era in occidente difiruts 
to, Barbari fconofciuti aveano atterrato quefta 
Colofso, e fe ne dividevano le ruine. Tute 
ta l'Italia era fata aftretta ad obbedir fuc- 
cellivamsnte a venti diverfe nazioni , la vit- 
tima divenendo de’ lor furori, 0 il ludibria 
de' lor capricci . L'Impero d'Oriente fotto 
Irene tinta del fangue del proprio figlio, cui 
fece cavar gli occhi, dalle ribellioni, dalle» 
eresìes e dai nemici è fconvolto ad ogni mo» 
mento, e vacilla. Tutta l' Europa è devaflata 
dagli orrori della guerra, e dell’ ignoranza, 
che la ricoprono da un capo all'altro. Sorge 
in quefl’ Epoca Carlo 2 ragion detto il grande, 
Rè de' Francefi, che ftato Sarebbe uguale agli 
Aleffindri, ed agli Antonini, fe in un fecolo 
men rozzo foffe viffito: Gran guerriero; 
e Politico grande foggioga la metà dell’ Eu- 
ropa, e fi porta con attività forprendentes 
da una all'altra eftremità delle fue vafte con- 
quite, Giunto in Roma, gli fu pofta impro- 

vi 
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vifamente {ul capo nel giorno di Natale das 
Leone III. nel tempio di S. Pietro la coro» 
pa de' Cefari, ed il popolo unito, edi Gran- 
di di Roma col titolo lo falutano d' Imperator 
«d'Occidente , che da tre fecoli era fato abo- 
lito ; ed ecco l'Impero Occidentale , tutte le 
Jnfegne degli antichi Imperatori, e l'Aquila 
“Romana nuovamente riforti. 

Molti Storici febene accreditati , î quali 
fecondo il coltume del Secolo condannano 
con derifione tuttociò che viene da Roma, 
richiedono qual titolo aveffe il Pontefice on 
de creare un Imperator d' Occidente , e qual 
ne avelle Carlo egli (leffo. Ma quarantafette 
anni di continue vittorie, ma la Francia» 
T' Alemagna , l'Aguitania » la Guafcogna, il 
Paefe de' Pirenei, ma la Lombardia , tutta 
l'Italia fino alla baffa Calabria colla Baviera, 
la Franconit , tutta la Saffonia, l' Ungheria , 
la Tranfilvania, l'Iaria, e la Croazia, ma 
una porzione della Dalmazia, una gelo pare 
te della Polonia con tutto ciò che fi eflene 
de lungo il mar Baltico, non eran forfe un 
titolo asi baftante? Tutto l'Impero Occi- 
dentale degli antichi Romani non era for- 
fe © per diritto di conquifla, 0 di fucceffio- 
ne da lui poffeduto, così che non gli man- 
cava che il nome folo? Tutte le accu- 
fe, e le oppofizioni, con cui viene Roma 
attaccata fono continuamente di fimil calibro. 
Per foflenere nna sì vafla potenza era bea 
diuopo d'un genio, come quello di Caso , 

a. 
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Magno. E di farti fembrò che la gloria Fran- 
cefe, e dell’ Impero fi feppellitie con lui. La 
divifione fra più Princîpi de’ fuoi fiati, che 
è fempre una principal cagione della caduta 
de'regni', lo fa ancora dell' Impero, il quale 
finalmente dopo varie rivoluzioni dalla Francia 
pafsò in Alemagna , ma fpogliato affatto della 
fua antica forza, egrandezza, ed Ottone primo 
Imperatore Alemanno, febene fofle |’ Eroe de” 
fuoi tempi, non potè in alcun modo arreftare 
igravi difordini dell'Impero. Sin dai difcen» 
denti di Carlo Magno egli giù foffre qualche 
alterazione, e l' Oligarchla vi s'incomincia 
2 introdurre. Mentre ef abandonavano l'A- 
Jemagna per venire in Italia, ove faccan feme 
pre la figura di vincitori (cacciati ,, i. Cone 
ti, eglialeri Principi fubalterni rendono ere» 
ditarj il lor feudi, e non più l' autorità del 
trono , ma la lor propria ad efescitare inco» 
minciano fu i lor vafalli, e fan ufo fepara= 
tamente di tutti È diritti di fovranità, men- 
tre la giurifdizione imperiale s° indebolifce 
a proporzione . Quefta , che fotto Ja Cala di 
Saffonia era già decaduta all’ eftremo , fotto 
quella di Franconia quaîi fî annullò interamene 
tes e nel Secolo XIII. un interregno di duc 
anni fa l'ultima ruina dell'Imperial patri» 
monio . I popoli tributari di Danimarca, Po- 
Jonia, Ungherla Scuotono il giogo del tutto , 
così che altro in fne non relta agl’ Impera. 
dorî, che il retaggio della lor Cafa, Il go- 
verno Feudale gitta le più profonde radici, 
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ed incomincia a fvilupparti Î diritto publico 
di Alemagna» 

Fin dal principio del duodecimo fecolo î 
tre Primati della Provincia Renana , così det- 
ta perchè ftafîi fulle rive delReno, Treveri, 
Magonza, e Colonia godevano infieme co 
Duchi il famofo titolo di pretafiazione, che 
quello era di fceglier fra effi l'Imperatore, 
prima che foffe nella Dieta propoîto; ed cc- 
co l'origirte della dignità Elettorale , benchè 
non vi fofe ancora legge alcuna in favore» 
dei fette Elettori . Le Città Imperiali , che 
pagavano impofizioni all’ Imperatore profitta- 
no dell'anarchia, e prendendo la qualità di 
Città libere formano la Lega Anfeatica, în 
cui entrano più di ottanta Città le più fio- 
ride. L'Impero diviene uno fcheltro ; e la 
fua rendita, che al tempo di Federico Bar- 
barofla afcendeva a fei milioni di fcudi, non 
s'era ridotta appena, che al terzo fotto l'Im- 
peratore Rodoito I. da cui trae il {uo lufiro 
Ja Cafa d Auftria. Al prefente altro non ha 
di certo I Imperator d’ Occidente, che ven- 
ti mila fiorini. 

In mezzo 2 circoflanze cotanto all Impero 
pericolofe, verfo la metà del Secolo decimo 
quarto afcende all’ Imperial Dignità Carlo IV. 
di Luffemburgo Re di Boemia; e da lui nel 
1356. col confenfo di tutto il corpo Germa- 
nico la famofa Bolla d'orofu publicata, ed è 
anche al prefente la fua Legge fondamenta- 
mentale» Di quefto Imperatore fi diffe, che 

pare 
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parlava molte lingue, e fece molto belli dife- 
gni, ma che nulla efeguì. Non mancan mai 
nell’ Iftoria fimili efempj. Quetta Bolla co 
sì vien chiamata dal gran figillo d'oro, che 
V'è anaello di rotonda figura, fu cuiv'ha da 
*un canto l’ Imperatore affifo ful trono, e dall’ 
altra il Campidoglio di Roma. Ella portaa 
il Carattere del Secolo, in cui fù feritta. 
L'alluftone nel {uo principio ai fette peccati 
mortali , ed ai fette candelieri dell'Apocaliffe 
per formare il corpo de’ fette Elettori può 
fembrar cofa aflai firavagante . Eglino fon no- 
ti abaltanza per prenderfi la pena di nomi. 
narlî. 

Nemico della Cafa di Baviera, e gelofo 
di quella d' Auftria itupire alcun non fi dee 
feegli non le prefcelle. Tutto viene in leire: 
golato incorno all’ elezione dell’ Imperatore , 
ed al governo del Corpo Germanico. Priva- 
to Federico V. Conte Palatino della Digni- 
tà Elettorale, al Duca di Baviera fa conferi- 
ta; fe non che per il Trattato di Munfter 
nel 1648. creolfi un ottavo. Elettore in favo- 
re di Carla Ludovico Conte Palatino del Re- 
no. Finalmente dall’ Imperatore Leopoldo 
ful finire dello fcorfo fecolo fu il numero 
degli Elettori accrefciato aggiungendofi il 
nona în favore della Cafa di Brunfvvich fot= 
to il titolo di Eletture di Annover, quanti 
appunto fe ne contano di prefente . 

dn oggi, che il corpo dell'Impero Ger: 
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magico è privo dell’augufto fuo Capo , femz 
bra che egli fia agitato da convulfioni ancor 
più violente, che minacciano all’ Impero uno 
{pofamento maggiore, ed un interregno non 
così breve . Liegi, che fi ribella al fuo Prin= 
pes che nulla fa conto dei decreti dell' I: 
pero, che fa fronte alle truppe efecutri 
degli Elettori, e che finir potrebbe o col die 
fticcarfî dal corpo Germanico, o col per- 
der perfino il fuo nome, e la fua indipen- 
denza, agli ftati unita di qualche altra fo- 
vranicì: Pruffia, che troppo forti giudican- 
do, e troppo alle circoltanze contrarj i de- 
creti della Camera Imperiale ad eflo diretti, 
ricufa di dar loro efecuzione, e fa ritirar le 
fue truppe lafciandolo in preda ai più crude- 
li difordini; gli Elettori, che armano per 
riftabilife în quel luogo la dipendenza, cp 
l'ordine antico; le innovazioni, e le difpu- 
te in mal punto fufcitate fulla Religione A 
falla fua difciplina , full’ autorità del Ponte- 
fice, che dividono i cuori, egli animi ina- 
fprifcon dei fudditi, che han cagionato fem- 
pre la divifione, e la caduta de regni, ela 
ruina affeettarono dell Impero d' Oriente , tut- 
to effer potrebbe a quel d’ Occidente d'un 
difpiacevole angurio 
Oltre a ciò la guerra dal defunto Impe: 
ratore fufcitata contro del Turco è fato il 
fegno della divifione fra alcuni membri , ed 
Elettori di quel Impero, e she finir potreb- 
be con una guerra fcambievole + Il Re SI 
Praf 
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Pruffia; che teme da quefta fconvolto il 
taoto accarezzato equilibrio delle Potenze» 
Europee, dopo che ha trionfato in Polonia 
contro il partito di Ruffia, che hafatto co- 
nofcere a quella Republica le circoflanze» 
favorevoli, onde riacquittare |' indipendenza 
inceppata, ed i fuoi fiati perduti, dopo che 
ha impedito alla Danimarca di dar foccorfo 
alla Ruffa contro la Svezia, che l'hà attac» 
cata, e che ha impedito le di lei fpedizio» 
ni marittime, che ftate farebbero le più far 
tali all'Impero Ottomano , fi è veduto final 
mente fare alleanza col gran Signore contro 
1’ Elettore e Re di Boemia, alla quale fi fo- 
no ancor fottoferitte la Polonia, la Sve- 
zia, e forfe ancora il Re d'Inghilterra. E 
con un armata formidabile di quali due cen» 
to mila uomini minaccia d' invadere gli fta- 
ti all'inimico del fuo novello alleato. L'al- 
Jcanza non è ffata minifterialmente ancor pu- 
Blicata , la guerra non fi è accefa ancora, 
nè fi accenderà forfe così facilmente, Ciò 
non oflante il far rimanere inoperofi in of- 
fervazion de’ fuoi movimenti duecento mila_> 
Aufirisci, non è flato quello folo un foccor= 
fo potentifimo preftato al fuccelfor di Mao- 
metto ? Se quello cfercito potea gittarli fo- 
pra l' Impero Octomano non farebbe egli a 
quell ora quali diltrutto? Se non che potrà 
forfe la Prufia impedire , che i Ruiti nongli 
rechino per mare le ultime fcofle, al cui 
patfaggio fon deboli ripari le torri de Dar- 

b; da 
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danelli, e che non apportino nel feno ifefo 
di Coftantinopoli lo fpavento e _il terrore? 
La pace per altro, che quando fî crede più 
lontana, non è bene fpetlo che alfai vicina 
impor termine potrebbe ad ogni conquilta + 
Sebene il Turco fempre più fpogliato de” 
fuoi domini, impoverito in graa parte de’fuoi 
tefori, gioco della politica degli altri Sovrani, 
con un governo » che fempre più lo conduce al- 
Ja fava ruina, con una molleza , un luffo , ed una 
ignoranza generale , che lo rendono cattivo po. 
lirico, e guerriero peggiore, farà în apprelto la 
vittima del primo, che avràil coraggio di attac« 
carlo ; e la Ruffia farà femprealla Porta d'un 
immenfo terrore. 


LA Francia prefentà agli occhi d' 
topa ifoliti difordini, e le folite queltioni, 
Le menti elevate di tanti cittadini infiem con- 
gregati, che null'altro rifuonano , che uma- 
fità, e che ripetono col gran Cicerone , 0 no- 
men” dulce libertatis $ uguagliat fî potrebbero 
aîliberi, ma onelti animi dell’Ateniefe Arco» 
piso» fe alcuni non amalfero di paragonarii 
piuteoto a quelli dei trenta Capi, che tanto 
‘umanamente afflilfero Atene . E'ben lacrime» 
vole, che tanta felicità in nulla perder di 
fla, ed'in occuparfi di tutto fia quali fempre 
offifcata da graviffimi abbagli. Tanto l'erro» 
re fembra fatto ancora per le anime grandi. 
Alcuni congre@ì paragonar fi potrebbero alla 


flatua celebre di Nabucco, che moltrava la 
ten 
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tella d'argento, ed i piedi di creta. Lo 
fplendor del fuo butto abbaglia la vifta de'ri- 
guardanti,ma offervate quando cammina . Fralle 
falutevoli cure di cui fi è voluta intrattener 
lAffembléa dall'anima penfante del Sig. Ab- 
bate Sieyes contenute inun fuo progetto all’ 
Affembléa prefentato io non ne fceglierò che 
una fola, la quale merita di aver per am- 
miratrice l’intera Furopa; tanto è per fe 
fleffa intereffante, e degna di un animo corag. 
giofo, coficchè 

Otcumque ferent ca falta minores, 
Vincet amor patrie,laudumque immenfa cupidos 
Il colore, e la forma degli abiti del Clero 
fono l'oggetto della fua ferupolofa attenzio» 
ne per il ben della patria. In un regno, 
ove tutto è uguaglianza, è affai giuflo, chei 
Yarti formino Îe veli ful taglio ifteffo, eche 
qualfivoglia colore fia a tutti comune. Qual 
indecenza è mai quella, che fa ufare ai Sa 
cerdoti , ed ai Monaci un abito, che li 
ftingua? Egli dungue da fuo pari decide, 
che, ogni Privilegio di coflume per an Ec- 
clefiaftico è abolito. Sarebbe un affettare un 
orgoglio troppo ridicolo preffo un popolo li- 

cero , il nutrire nella focictà la pretenfione 
di diltinguerfi con un abito esclufivo ("): L’ 
uguaglianza în verità non permette diverfa= 

La mene 
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(") Progetto di un Decreto provifionale fo- 
Pra il Clero tia, art.19. 
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mente . To giurerei, che in grazia della mes 
defima egli farà per proporre in apprefò an- 
che fulla flatura degli vomini il lodevole co. 
fiume del buon Procafte, il quale 

Se un uomo troppo corto avba nel letto 

Pia più lungo il renaèa con l'empia mano; 

E Savea troppo fmifurato il bufto 

La fega per to letto il facea giufto (*). 
© pur l’efempio di Ciotario II. dato sd 
una parte della Saffonia, ove fece trucidare 
gli abitanti tutti, l'altezza de'guali quella fu- 
perava della fua fpada. 

Eben da compiangerfi la forte di quelti 
abiti infelici che il poffeffo , in cui trovanfi 
da tanti fecoli, che l'autorità di tanti Padri, 
e di tanti Concilj non han potuto falvare 
dal difprezzo, e dall'odio di un Parigino + 
Converrà dunque per la ftelfa ragione, che 
Je truppe Nazionali come ancora tutti gli al- 
tri foldati fpoglino il loro uniforme; tanto 
più,cheegli nno vanta un Epoca molto antica « 
Prima di Luigi XIV. era ancora ignota în 
Paiigi quella fpecie di confecazione ill'om 
cidio, e queft'abito, che fembra che oblighi 
particolarmente all'effafione del fangue, e che 
ha contribuito in Europa più di quello, che 
non fi crede alla corruzion de’coftumi. Per 
altro chi move guerra a così faggia confue» 
tudine, cotanto da tutti i Pàdri, da tutti î 

Ve 
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Mefcovi raccomandata, e dal delebre Con- 
cilio di Trento efprefamente preferitta po» 
trebbe efler ben moffo da quel ridicolo or. 
goglio, che egli con tanta edificazione come 
piange nel vellire del Clero. 

Un altro utilifimo progetto del medefimo 
Sottopollo al chi dell'Affemblèa è la fope 
preffione di un buon numero di Parrocchie, 
e di Vefcovadi, Nelmmomento , in cui i cor- 
pi Religiofî, che fupplivano alla mancanza 
de’minitri, che tatti compier non potevato 
iloro ufficj, fono fiati fopprefi, fenibrareb» 
be non troppo lodevole un tal penfiero: Ma 
egli ha mifurato felicemente dal fuo cabinet. 
to, cd ha calcolato i bifogni de'popoli ri- 
guardo l'eftenfione, ed il fito della Diocefi, 
e delle Parrocchie, e ne ha veduto il fove 
chio numero, e la loro inutilità. Oltre di 
che effendofi la nazione addoffato il pefo di 
mantenere tutti i Miniftri della Religione, 
era giufo che doveffe peofariì ful bel prin 
cipio alla loro diminuzione per motivo di 
‘economia. Un calcolo di finanza , un rifpar- 
mio qualunque fiaîì vale ben più che il be- 
ne h irituale de’popoli + 

Ila voce fparfa, che minacciava fimili 
adito quafi tutte fi commoffero le Provin= 
cîe Francefì, e fi empirono di fpavento. 
Fralle altre il Popolo di Alais adunofli fret- 
.tolofamente , e fece una deliberazione, che 
lo renderà eternamente caro alla Religione, e 

che 
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che per ogni titolo flimo mio debito di riportare, 
Deliberazione de' Cattolici d'Alais. 

» L’anno 1790. e di Giovedì 25. Marzo, 
i Cittadini Cattolici della Città d'Alais, adu- 
nati nella Chiefa de’ RR. PP. minori Rifor- 
mati di S. Francefco della detta Città dopo 
averne data avvifo ai Signori Prefidente, ed 
alî fecondo la forma pre- 
fcritta dai decreti dei Signori dell’Afemblèa 
nazionale dei 14. Decembre 1789. prefieden= 
dovi il Sig. Luigi Vittore di Suffren San.Tro- 
pers Cavaliere dell'Ordine reale, e militare 
di S. Luigi , Colonnello addetto al reggimen= 
to de' Lione 4 con fuffragi unanimi eletto, 
affitito dal Sig. Giovanni Blanc Notajo di det- 
ta Città, eletto a fecretario dell' Atfemblèa. 

Confiderando, che la Religione cattolica, 
che effi han la fortuna di profeffare, ed a 
cui faran mai fempre attaccati inviolabilmen- 
te, è la fola che pofa ftabilire i veri prin- 
cipi dell'amor fraterno, che dee regnare fra 
tutti gli uomini...» Che il condur gli uo- 
mini alla Religione è lo fleffo; che condurli 
‘lla felicità, alla pace, al rifpetto verfo le 
leggi, alla fommiflione verfo tutti î Depof- 
tarj del publico potere... . Che allor quan- 
do la Religione è diftrutta, la focietà è di 
fciolta.... Che in quefti tempi infelici que- 
fta Religione divina è attaccata da tutte le 
parti; che la menzogna, e l’etrore fi sfors 
zano di diltruggerne l'influfo , che folo pro- 
tegger può, e difendere le diverfe forme di 
governo. Con 
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Confiderando , che fpaventevoli voci an- 
nunzian già da lontano la foppreffione di mol 
ti Bpifcopati, e di un gran numero di Pa- 
rocchie; che dallo ftabilimento appurto della 
fede Vefcovile della Città di Alais, dallo 
zelo, e dal fapere de'virtuofi Vefcovi, che 
l'hanno di mano in mano occupata, c fovra 
ogni altro di quello, che di prefente l’oc- 
cupa sì degnamente, i Cattolici di tal Cit- 
tà, e di tale Diocefi riconofcer deggiono la 
confervazion della fede in quelle contrade 
ove l'errore cerca giù da gran tempo di 
bilire il fuo impero; che eglimo con abbellic 
la Città hanno aperto nel tempo iftelfo nuo- 
ve firade al commercio , ed alla publica fe- 
licità. 

Confiderando , che il Capitolo della. Ca- 
tedrale incaricato della publica preghiera, la 
macni ciafesva del culto, ‘accese ‘cpl fici 
efempj la pietà de’ fedeli, foccorre colle fue 
limofine la miferia de' poveri, e riempie di 
confolazione le famiglie . 

Contiderando, che i Religiof! in quefiz 
Città fabiliti porgono ai cittadini l'efem» 
pio di quelle virtù, che predican loro ; che 
luni verfal fiducia, che godono, è lx più 
certa prova della loro utilità, de' loro 
meriti, del loro felice riufcimento ; e che 
i contadini, e gli abitanti delle campagne 
fan tutto di efperieoza, che il loro zelo 
nulla ricufa , che fia oneflo, ed util 
che però il decreto dell’ Affemblèa nazio» 

na- 
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nale nel fopprimerli priva la Città, e la Dio: 
cefi di Alais di un infinito numero di ajuti 
fpirituali în ogni genere. 

Confiderando finalmente, che le cafe delle 
Religiofe, che edî hanno la forte di poffede» 
se, oltre al lavoro, alla preghiera, ed alla 
publica educazione, cui fono obligate pel lo- 
to fiato, fono alli fempre aperti alla virtù, 
che travia, © all’innocenza , che teme la cor 
ruzione del fecolo» 

Actefe pertanto tutte quelle confiderazioni 
i Cittadini Cattolici di Alais hanno d'unani- 
me confenfo rifoluto di chiedere ai Signori 
dell'Affembléa nazionale, ed al Re 

Primo, che la Religione Cattolica ; Apo- 
fiolica Romana venga con un folenne decre- 
to dichiarata Religione dello Stato, come 
per lo. paffato. Secondo la confervazione 
della Sede Vefcovile, e del Capitolo della 
Catedrale della Città d'Alais . Terzo la 
confervazione degli Ordini Religiofî d' en 
trambi I Se, i quali fon già fladiliti nella 
Città, e Diocefi d' Alais, fecondo le loro 
coftituzioni , ed il loro fiato prefente. Quar 
o la confervazione degli Mabilimenti utili 
alla Religione, ed alla focictà, come il Col- 
legio, il Seminario, l'Ofpedale, e la Cafa 
della Providenza fecondo i regolamenti , fotto 
i quali furono eretti, e Je lettere Patenti in- 
torno ad eli emanate. Quinto che ogni fop- 
preffione, o erezion di Parocchia venga la- 
fata al giudizio del Vefcoro Diocciano, 

il 
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{1 quale nulla fr, che conforme non da sile 
leggi del Regno. Sefto che il Sig. Prefidente, 
ed i Signori Commillari eletti deggian tra- 
{mettere ai Signori dell'Afiembléa Nazionale 
una fupplica conforme alle cofe rifolute con 
una copia della prefente rifoluzione ; come 
ancora far prefentare al Re altra fimil copia} 
e la fupplica qui fottofcritta, la quale è fta, 
ta letta, ed approvata dai Configlieri; ed 
inviarne pur arche una copia tanto delle» 
dette fuppliche, quanto della rifoluziones 
al Sig. Conte di Perigord, al Sig, Sopra-in= 
tendente , ed a Monfignor Velcovo d'A-lais + 
Quindi fu tutto recato ad effetto, e fu 

trafmelfa all’ Affemblea nazionale la fapplica 
ne' feguenti termini concepita, cui por fî po- 
teva in fronte quel detto di Orazio. 

Delia majorum immeritus lues 

Romane, donec templa vefeceris ; 

«Fdefque labentis deorum, & 

Fada nigro fimulacra fumo. 
‘Aggiungendovî per la fpiegazion neceffarià» 

io Quid rides? Mutato nomine de te 

Fabula narratur » 


Supplica ai Signori dell'Affemblea nazionale : 


»» Gli abitanti cattolici della Città di Alaîs 
hanno l'onore di rapprefentarvi, che il vo- 
firo decreto intorno alla foppreffione degli 
Ordini Religiofi, e la voce: fpaventevole di 
ciò, chefi va annunziando , efler voi per Gia 
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blicare intorno a'la fopprefiione di un gran 
numero di Vefcovati, e di Parrocchie, ‘han 
recato loro qualche timore per la confer= 
vazione della fede Cattolica. La gioja empia, 
e fpiacevole de’ nemici di quefta fede gli 
han refi arditi a comunicarvi i loro timori + 
REG fperano dalla voftra giuftizia, e dalla 
‘Pottra faviezza, che facendovi a confiderare 
le loro rapprefentanze vorrete ben concede- 
re alla Religione ( a-quella de” Francefi da Clo- 
doveo fino al prefente ) la dichiarazione folen- 
ne, che effa farà mai fempre, come lo è fta- 
ta per lo paffato, la Religione dello flato; e 
che effendo a voi piaciuto di concedere una 
perfeita uguaglianza fra tutti i Francelî, di 
modo che gli avete dichiarati ugualmente» 
atti a tutti gli onori civili, e militari, con- 
ceder vorrete quelta diftinzione alla Religio- 
ne cattolica » 

Io fecondo luogo per la ragione medefima 
ofano chiedervi l2 confervazione della Sede 
Vefcovile della loro Città, come ancora quel- 
la del Capitolo , il quale fervir dee di gjuto, 
e di configlio al loro Paftore, foftenere la 
macfià del culto , ed offrire di giorno ins 
giorno il facrificio di lode per la naziones, 
e il fuo Re. Non obliate, 0 Signori, i mo- 
tivi, pei quali quefta Sede fu eretta in que- 
ti ultimi fecoli. Quefti motivi medefimi fuf= 
filtono ancora. 

Io terzo luogo vi chiedono la confervazio= 
ne delle cafe Religiofe d’ entrambi i fell fe» 

com 
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condo î loro ifîtuti, e le leggi del regno, 
come ancora degli flabilimenti di Carità, 0 
di Religione, che fono tanto in quetta Cit- 
tà, quanto nella Diocefi.. Effi con tanto mag- 
giore ifanza îl domandano , quanto che più 
neceffirio lo credono în quelle parti per la 
confervazion della fede, Vi piaccia altresì di 
lafciare al loro Paftore la cura, e l'auto» 
rità neceffarie per tutto ciò , che l'ere. 
zione riguarda , o la foppreffione delle» 
Parrocchie giufta le leggi del Regno, e del- 
la Chiefa . Che fe gl'infortunj de' vempi 
richieggono una economia rigorofa, confer= 
vate il titolo, cd cfigete, fe fa di bifogno, 
i più gran faceiici . 

Tali fono , 0 Signori , le richiefe , cheo 
oggi vi fanno gli abitanti Cattolici di Alais. 
Tale è il nobile ufo, che efî fanno della» 
libertà, che avete lor procacciata . Efli ne deg» 
giono il primo omaggio alla fanta loro Re- 
Îigione. Siamo coi più profondo rifpetto» > 

Signori 
Dini, ed obliti fervitori 
Il Prefidente, ed i Commifar] 
dell'Afemblea. 

Spira ugualmente un amabile naturale elo- 
quenza, che è fempre la migliore; ugual 
mente dimoftra l'orrore concepito per tante 
innovazioni, ed un particolare at'accamen- 
to all'auguita Religione de' noftri ladri l'al- 
tra fupplica al Re prefentata, che noi ci fac» 
ciamo un pregio di riportare , 
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so I voftri fedeli fudditi, o Sire, i Catto- 
lici della Città di Alais, fpaventati dallas 
Soppreflione di tutti gli Ordini Religio@i, in» 
timoriti da' prefagi, che minaccian loro pur 
anche la perdita di una parte del Clero fe- 
colare, vengono ad implorar con calore a 
piedi del Trono la confervazione di queto 
corpo, la cui perdita fa ad effi temere quel. 
1a della lor fede. Dal merito, oSire, de” 
grandi Vefcovi, che i Voftri maggiori, e Vo. 
ftra Maeltà medefima han collocato fulla Se- 
de di quelta Città, riconofcono tutti i vans 
taggi, de’ quali godono. La faggia loro am- 
miniftrazione è quella, che ha procacciato 
loro le ftrade, il gutto delle arti, del com- 
mercio, e delle fcienze. Son pur efli quela 
li che avendofi con ogni forta di virtù civili 
Y'amore conciliato di queflo popolo, hanno 
fatto ancora amare ad effi le verità, che lo- 
ro infegnarono . Il degno Vefcovo, che han- 
no al prefente, fi è guadagnato gli animi 
ancor più de fuoi predecefori . Le fue vir= 
tù, i fuoîtalenti, il fuo fapere, la fua pietà, 
formano la felicit: del popolo alla fua cura com» 
mello. Sire, egli è quefto il più preziofo de’ vo- 
firi favori verfo di efli ; potrefle voi privarneli? 
Fate che quelto virtuolo Prelato , il quale neo 
ffpira una carità accefa per tutti gli uomini in 
generale, infegnandoci fempre le leggi del Dio 
vivente » continui ad ifpirarci colla di lui ima» 
gine fulla terra l'obedicnza la più perfet 
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ta, l'amore il più tenero, ed ÈÙl fitpeno” 7 
più profondo, col quale fiamo » 

Della Maettà Votra 

Gli uîsi abbini fervi, e fudditi fedeli 
Il Prefidente , ed i Commifarj dell'Af- 
femblea de” Cattolici della Città d' Alais. 
Di qual dolce fentimento ella è piena! 

qual tenerezza non ifpira negli snimi, e 
qual cola potea recar maggior lode a quel 
buon popolo , ed al Vefcovo che lo gover- 
na ! Ciò ben dimoftra, che tutti poi non penfa- 
no, come l° Affemblèa di Parigi; che tute 
te le fue Provincie tremano all'afpetto del- 
le pericolofe novità, che ella {i sforza d'in- 
trodurre. Simili monumenti potrebbero folo 
falvar la Francia dalla terribile accufa, che 
faran per farle ia materia di Religione i fe- 
coli, che verranno. 


L'Impero di Marocco fondato nel Se- 
colo fcorfo nella Mauritania Tingicana- ha 
dato fempre efempj terribili di crudeltà, e 
di barbarie. I Difcendenti della figlia di 
Maometto , che n° occupano il trono, non 
han mai dimenticato i barbari infegnamenti 
di delitti, e di fargue, per cui mezzo il 
loro avo crudele, ed aftuto adoprando la men» 
zogna, e la fpada fondò uno de'più grandi Im- 
peri del mondo, cangiò la faccia d'una gran pars 
te d'Europa, della metà dell'Afia, e di quafi 
tutta l' Africa; fottopofe l' Arabia, che non 
lo era mai fata in addietro, © diede le pri- 

M me 


193 cArnali di Roma 
me (coffe al Romano Impero d'Oriente, ed 

a quello de' Perfi . 
Ma uno de' più terribili efempi di erudel- 
tà è quello fenza fallo, che ci ha dato al 
prefente, e che merita d' aver loco fra tan- 
ti altri fatti atroci , che fi dipingono in que- 
fii Annali, onde far conolcere agli uomini fin 
dove giunga în cuori perverfi Îa gelosla, e 
L'ambizion di regnare . Si fon veduti due fratelli 
fnaturati, ed ambiziofi prender le armi contro 
il Sovrano lor genitore. La predilezione, con 
cui quello Principe Moro riguardava il maggiore 
fuo figlio, è fata la face, ché ha accelo in 
quell'Impero il foco della aifcordia, edella 
guerra civile. Quello popolo rozzo, menti- 
tore, fuperfliziofo, e crudele fi è facilmente 
divifo. Quindi fi fon veduti un Padre, ed 
cun Figlio colla merà armata del regno folte: 
ner la guerra più fiera contro gli altri due 
Figli, e Fratelli, che conducevano l'altra 
metà dell'Impero. Le più atroci, e le più 
oltinate battaglie han fatto fcorrere fiumi di 
fangue Moro, che ha tinto le falde del 
Monte Atlante . Il Padre alfine, ed il figlio 
vittima del capriccio della forte rimangono 
debellati , ei fuoi feguaci trucidati , edifpere 
fi. I due vincitori crudeli tagliano ad am- 
bedue la tea, e falgono ful trono, che 
avean macchiato del fangue d'un fratello, e 
del Padre. Nè quì sì eftingue il lor odio, 
ma lo eftendon perfino a tutti gli alleati di 
lor genitore , ai quali giurano di eder cter» 
na 
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hamente inimici . La dichiarazione di guer- 
ra contro tutte le Nazioni Criftiane d’ Eu- 
ropa è fiato il primo effetto di tal giuramen- 
to. Gli Ebrei dimoranti in Salè fono fiati 
infelicemente le prime vittime del lor furo- 
re. ES fono ftati tutti trucidati a colpi dî 
fciabla fenza alcuna diftinzione, e le loro 
donne infelici cercate a morte dai barbari fî 
gettavano giù dalle fenefire, e dai tetti, onde 
fottrarfi a tanta barbarie con una morte, che 
hanno effe creduta men dolorofa. Si farebbe 
un tanto orrore veduto nelle altre parti an- 
cora dell'Impero Marocchino, fe i Minifiri 
delle antiche Potenze alleate non avellero 
l'odio calmato de’nuovi Regnanti, e del po. 
polo furiofo. E pure baftar” dovèa per fre= 
marlo l'avidità di que’ barbari Imperatori, 
giacchè la maggior rendita certa del loro 
Impero nella tafla confilte di ben molti fcudi 
falle tele impofta di tutti gli Ebrei, che 
pagano i quindici anni; ed in tante altreim- 
pofizioni, con cui fon di continuo aggrava 
ti, così che fon effi il ludibrio perpetuo 
dell’avarizia, e le vittime del lor capriccio, 
Una ferie di tanti orrori dovrà forfe attri» 
buirfî foltanto alla mancanza di cultura, e 
di lumi, ed alla barbarie, in cui giace in- 
volto quel regno? La fioria per altro non ci 
Mha confervato forfe le memorie di tanti So- 
vrani di popoli i più inciviliti, ci più colti, 
che fi fono abandonati in braccio ai più cru= 
deli difordini? Pur troppo gli uoznini fitueti 
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in certe circollanze fon Sempre barbari. 


In mezzo a tanti orrori, che le nazio- 
nî prefentano agli (guardi dell'Univerfo-gode 
Roma nella fua pacifica tranquillità di perfe- 
zionare, e di accrefcere le fue manifatture, 
e fa tutti gli sforzi, che' fon conceflì alle 
fue circoltanze » per dilatare il commercio 
fotto gli aufpicj d'un illuminato Sovrano, 
che tutto abbraccia co' fuoi penfieri » Egli 

* porta di perfona al Confervatorio, che da 
Ivi prende il nome fulle falde del Gianico» 
colo, anima colle lodi, e co premj le gio. 
vani donne, che quivi fi occupano alle utili 
manifarture di tele, e fimili cole; olferva 
ed efimina varie picciole cafe al detto Con- 
fervatorio vicine, e ne ordina l'acquifto per 
ingrandirlo. Così în altri tempi fi videro.in 
Csitantinnpoli Leone, e il gran Coltamino 
non arrollire di andare perfonalmente nelle 
Officine, e mefchiarfi con gli Artefici, cd 
allora fu che il commercio, e gli utili la- 
vori fi accrebbero, ed îl genio rianimato 
delle belle arti aggiunfe ornamenti novelli 
alla Capitale de' Greci. Quindi eftende i fuoi 
fauardi alle foggette provincie, e fa eriggere 
in Rieri un Confervatoriò deftinato alle fa- 
briche di telarla; ne fottiene l'imprefa coia 
fua protezione, l'avvalora co'privilegi, e le 
porge un attività. non comune co' faoî foc+ 
corfî.. Gli artefici i più ingegno@i, e più 
utili della Capitale non isfuggono ai fuoi 
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penfieri, e fon da lui premiati con doni, e 
con privative. Può elfer vero qualche volta 
ciò, che molti affermano coh Ruynal (*) che 
il limitare l'induftria con proibizioni, e pri. 
wilegi efelufivi è un nuocere in un tempo 
all'arte che fi permette, ed a quello a cuifi 
vieta; maè fempre vero per altro + che que» 
fio è un premio dovuto a chi rinviene, o 
perfeziona un opra, che reca maggior utile 
ai cittadini , e allo ftato, e maggiore atcre= 
fcimento al commercio; e che lungi dal | 
mitare l' induftria fa paffare negli animi degli 
altri arteficj una proricua emulazione, onde 
avvicinandofi alla perfezione delle lor arti ot- 
tenere lo flelfo vantaggio, e la diftinzione 
medefima. 

L' ingegnofo Artefice Antonio Sieubert giù 
per molti titoli di fomma benemerenza ripie- 
no verfo lo Stato Pontiticio,, ateo li mol- 
ti sforzi», che da lui fi fanno per ridurre all 
ultima perfezione La Munifuttura delle Mujo- 
liche con effer giunto perfino a fabvicare in 
grande, e nelle forme naturali în quel ge- 
nere di terra cotta, che dicchi Bifcuit , leo 
fatne , ed altre copie del più celebri capi 
d' opera di Scultura, che abbiamo nella no- 
Rra Città di Roma.(*) y ha trovato in PIO VI. 
un Protettore, e Rimuneratore infeme de” 
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fuoi talenti . Ha egli dunque ottenuto di po» 
tere În perpetuo, e privativamente effettua- 
re nel Territorio della Tolfa lo fcavo di qual- 
clie Minerale , o Mezzo Minerale, edi quel- 
lo in particolare, che comunemente è detto 
Arcifoglio, 0 fia Blenda, che utilifimo fa- 
rebbe a molti uf, e fpecialmente alle Ma- 
nifatture di Mafoliche, e d'altre Terraglie 
Anche l' Architetto Signor Gafpare Val 
dier è ftîto reputato degno dal benefico Prin- 
cipe di ottenere il premio , che fi è meritato 
co' fuoi talenti . Suo è tato il difegno, e fua 
la direzione, per cui fi fon pofti în opra i due 
vaghi Orologi fecondo l' ufo Italiano, e Fran- 
cefe, che tanto adornano îl profpetto del 
Tempio del Vaticano. Quindi il divenire 
Architetto col debito emolumento della Fabri» 
ca di S.Pietto, ch' egli ha ornata sì be» 
ne, è fiato il condegno fuo guiderdone. 
Somigliacti premj, e sì fatti incoraggimenti 
non poffono non formare la felicità delle» 
arci e non rendere un maggior lufro al com- 
mercio. 


Belle artî 


I L quadro efpolto alla publica vifta nell’Ac- 
cademia di Francia dal Direttore della» 
medefima ha meritato în molte parti gli elo- 
gi degl'Intendenti. Egli rapprefenta Melea- 
gro circondato dalla fua famiglia, che lo pre- 
8a a prender le armi contro i nemici + I 
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fatto è prefo dal lioro Nono dell'Iliade d'O- 
mero » Quefto folo ballar potrebbe per rende» 
re tal pittura adii intereffante , ed affri de- 
gna di lode. Quello Poeta sì far pafare ne- 
gli animi de’ fuoi lettori il fuo foco, e la sua 
imaginazione . Fffendo fiato richietto ad un 
celebre antico Pittore, perchè aveff: pinto 
Uliffe di firsordinaria grandezza, io leggeva 
Omero, riipofe, e gli oggetti tutti mi ap- 
parivan più grandi. 

Meleagro penetrato da fiero sdegno, per- 
chè Altéa fua madre fcagliato avca contro 
ui le imprecazioni più atroci , sì chiude col. 
la fua moglie, e rifiuta di prender le armi 
contro i nemici, che già fon vicini a ren- 
derfî padroni di Calidoro fua Patria. In tal 
terribile circoltanza i parenti, e gli amici 
fpiranti defolazione, e terrore, gli llan d'in- 
torno a pregarlo, perchè li difenda. L' af* 
fiito genîtore venerabile pel bianco crire, e 
per le rughe fenili fi getta ai fuoi ginocchi 
ed i fuoi fratelli fi unifcono a lui. La ma- 
dre comprefa da pentimento, fparfa il volto 
di lacrime, tutte gli rapprefenta, e gli di. 
pinge al penfiero Îe orrende fventure, che 
accompagnano la forte della patria infelice. 
Quelta imagine sì funcfta commove l' indu» 
rato cuore di Melagro, fi affaccia nél fuo 
volto una pietà, che lampeggia in mezzo 
allo sdegno, e chiede le fue armi onde cot- 
rere contro i nemici, e liberar Calidoro + 
Tutto ha l'eccellente Pittore efprelio alii 

Ms chia 


134 Tinnali di Roma 
chiaramente, Il coflume ben confervato , la 
difpofizione, e l'ordine con cui fon pofieo 
le figare difegnate macitrevolmente, gli han 
meritato una fomma lode . Il quadro è tut« 
to pieno di un fentimento, e di un foco, 
che non poteva ifpirare, che la lettura di 
Omero. Ma poteva egli moftrargli ugual: 
mente la verità, e la natura nel colorito è 
Ciò è quello, su coi gl'Intendenti han rie 
trovato molto a ridire; difetto tanto dagl” 
Italiani rimproverato ai Dipintori Francefî : 
come ancora, che il Protagonilla non fino 
abattanza dalle altre figure dittinto » 

Sumt delifta tamen, quibus ignoviffe velimus: 


D Ovrò far parola del Quadro collocato 
in un'Altate della Chiefa della Rotonda?Que- 
fto rapprefenti la difcefa dello Spirito Santo 
nel Cenacolo in forma di lingue di foco , per 
cui farono infiammati gli Apoltoli » Fra una 

“critica, benchè giuila , che in gran parte non 
mi permetterebbe di commendarlo , ed un 
prudeate filenzio, ho fcelto piuttofto il fe- 
condo . Il mio filenzio per altro dice a baflan= 
22, chequella nonè una delle buone opere , 
che ha dato altre volte alla luce il rifpettabile 
Dipintore 


I varmi, it difegno, l'invenzione, e le 
fiatue feulze , che sdornano il Depofito, che il 
Signor Marchefe Rondanini tanto benemerito 


delle belle arci ha fatto inalzare 2 fe fleffo nella 
è Chie 
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Chiefa di Sant Onofrio, fi attrarrebbero l’ ame 
mirazione di tutti , fe non folle negato per 
ora alla publica viîa. Vi fi offerva il di lui 
ritratto di mofaico in un ovato contornato di 
marmo dorato polto nel mezzo di una Pira- 
mide di alabaftro fiorito . Un Putto , che è 
del Fiammingo ftaifi piangente fopra il ritrat= 
to, tenendo în mano una torcia, che viene 
fpenta da un'altro Putto del celebre Bernini 
fituato 2 piè del ritratto. Avvi la morte più 
fotto, che fevera fcrive il di lui nome full'ure 
na di pietra di paragone , ed effi è lavoro del 
Guidi difcepolo del'gran Bernini . Una coltre 
di giallo antico con francia dorata ricopre l'ur- 
na funebre. La direzione del rinomato Scul- 
tore Signor Giovanni Groffi , che a tutto ha 
faputo dare una difpofizione , e una fimetrìa 
forprendente, la rarità, e l'eccellenza delle 
ftatue di così celebri artefici, la vaghezza, © 
la varietà de’ marmi rendono quefto Depofito 
degno per ogni parte della comun meravi- 
glia. 


Letteratura 


Cco un Sonetto indrizzato nelle circo» 
flanze prefenti alla Potenza Ottomana. 
L'autore è il Sig. Abate Gaetano Golt, ce- 
lebre abattanza nella Republica delle lettere, 
ed il cui'nome folo è baflante ad acquiflar 
credito a tel felice produzione . Egli perdo 
nerà all'amicizia l'aver ofato di illufirare colla 

medelima i fogli prefenti 
so. 
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SONETTO 


S'affaccia alla Meotide Palude 
Crollando il Capo, eti [paventa 0 Tracè; 
Xl Ruffo, che ti Avinge in feroîtude, 
E ne Bosfori tuoi trafcorre audace » 


Fugge difperfa la milizia rude, 
‘E il tuo Danubio ail Ynno Re foggiace, 
Nè il Baltico Guerrier le piaghe crude, 
Che in petto mofiri, è di fanar capace» 


Barbaro, rendi i depredati Imperj » 
E nel Libico Mar le vele fciogli, 
O fa ritorno agli Arabi fencieri 


VE allo (guardo Europeo per fempre togli, 
Offrendoli a Medina e al Ladro Algieri, 
1 turpi Eunuchi , e le attruppate mogli . 


LA letteratura Cofta, e lo ftudin di 
quella lingua che tantolume arrecar può al» 
Ja noftra Religione , trafcurata per lo palla» 
to in Europa, infomincia a sfolgorare in 
Italia d'una luce foriera di un pieno merig- 
gio. Tre fommi letterati peritiffimi delle 
lingue Orientali, il P. Abate Mingarelli dî 
Bologna, il Siz. Abate Valperga di Torino, 
edil P. Giorgi Ex vicario generale dell'or- 
dine cremitano di S, Agoftino, e Confulto- 

se 
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re del S. Officio di Roma fono i felici ta- 
lenti, che han fufcitato-in Italia le fopite 
Scintille di quefta lingua. Quell ultimo co- 
tanto benemerito di ftudj sì fatti colla fua 
celebre opera data, non ha gran tempo 
alla luce, ha prefo a fpiegare diverfî fram- 
menti Cofti del Borgiano Musto di Vele» 
tri, il quale, come anche il Museo Nani di 
Venezia, è il più doviziofo di fimili moru- 
menti. L° Ero Sig. Cardinal Borgia ha fatto 
efeguire a fue fpefe la difficile flampa d'un 
opera così eccellente, e cotanto utile alla 
floria Ecclefialtica, alla Religione, e alla Chie- 
fa per le fcoperte delle religiofe pratiche 
dell'antica Chiefa Egiziana. Qualunque lode 
farebbe certamente minore al merito del chia 
riflimo Autore, che è noto abaltanza in Eu- 
ropa per le fue vafte cognizioni , le quali lo 
rendono il maggior decoro del {uo ordine, 
ed uno de'migliori ornamenti di Roma. 


Mentre nella Grecia fioriva Epica Poe» 
sla, e la Drammatica, l'Afia fî appagavao 
delle favole di Pilpay , e di Loxman, che tutta 
racchiudono la Politica, e la Morale e che 
iarule poffono tatti i fecoli, e catre le na- 
zioni, Ma fe con occhio filofofico rintrac- 
ciar {i volesfe l'origin fua, io per me fon 
d'avvifo che fa tanto antica, quanto -lo è 
l'orgoglio, e l'amor proprio negli uomini 
Efi non hanno mai amato precetti nudi, © 
feveri, e fono troppo orgogliofi per condi» 

feene 
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Scendere agli avvertimenti , ed alle leggi mo- 
rali, che loro dar vuole un altr vomo, co- 
sì che avrebbero ne' primi tempi del mondo 
repugnato ad emendarfi nel folo penfare , 
che doveano obedire; così che non havvi al- 
cun dubbio, che la prima maniera ella fin» 
d'ammaeftrare il genere amano. Ne fa ben 
fede il nominato Pilpay, il quale colle fue 
favole, in cui tutta comprefe la fua politi» 
ca, relle per lungo tempo. l Indoftan forto 
un Imperatore potente; e la di lui opera fe- 
guirò lunga pezza ad effere il libro di itato, 
e la legne del medefimo Impero. Nè può 
negarfi che fimil forta di Poesìa non fia la 
più utile dell'altre tutte, alcuni direbbero 
pecelfaria , per emendare î coltumi , e mante: 
nerli incorrotti . IL fenfo morale che in ella 
è racchiufo, l'interpretazione, che ognor 
v'è aggiunta, i fiori della Poesia di cui è 
fparfa, che pone in etfa la morale ia azio- 
nie per far ammirar la virtù, e che è ftata 
Sempre il piacere degli uomini, e l'arbitra 
del cuore umano , può eiler ben preferibile a 
qualunque freddo trattato . Socrate, fe noa 
lo interrompeva la morte , avea in animo di 
comporre un corfo di morale in si fatto ge- 
nere di Poesla, Qual lode dunque non do- 
vel meritare il Conte Luigi de Rilli Orfini» 
il quale occupatofi ad iftenîr g:i nomini col 
mezzo delle favole, che ha date in quelti 
tempi alla luce, fe ha cercato di perfzzio» 
nare i fioi fimili, ha acqui telo la 
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lode di uno ferittore perfetto in tal maniera 
di poetare . La fua lingua è purgata; facile 
ed elegante il fuo ftile, il verfo fluido, ev 
fpontanco; e lé fue idee , fe non grandi ed 
imaginofe, il che in tali opre farebbe uns 
difetto, almeno vere, e corrifpondenti allo 
file. Se le leggi della favola fono, che pri- 
mieramente fiavi una breve, e concettofas 
interpetrazione, che il fenfo morale difveli 
nafcolto nella medefima , egli ha ben ragione 
per quefta parte di effer contento di fe me- 
defimo . Se la narrazion del fatto efler deve 
probabile, chiara, e piacevole, io ardifco 
afferire che il noflro Autore non potea me- 
glio efeguire fimil precetto ; e finalmente, fe 
come in ogni altro Poema i coftumi effer 
deggiono efprefii, e rigorofunente oflervati, 
per effer convinti in quela parte dell’esate 
tezza del medefimo' balla a gittare uno fguar= 
do feriza prevenzione fulle fue favole. Del 
rimanente fe pur vi foffero alcuni lievi di- 
fettì, 
ceo Obi plura nitent in carmine; non ego paucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 

Aut bumana parum cavit natura » 

Io non. poffò difpenfarmi dal por fott' oc- 
chio del Lettore due brevi fue favole, che 
fervir potranno per dare un idea dell'altre, 
e per moftrar forle a ciafcuno che nel pale 
fare l'opinione, che d'etfe ia porto, non fo- 
no ftato ingannato dall’am.icizia. 


So. 
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LA VOLPE, E LE COMPAGNE 


SONETTO 


mel Gallinaro d'un qillano , un di 
Dna volpe a rubare i polli andi, 
Ma una brava tagliola, ch'era lì 
cafcofa, entro i fuoi lacci l'afferrò» 


Tanti sforzi ella fi, che le fort 
DI feappar, ma la coda vi lafciò ; 
Poi nel Senato delle Volpi entrò; 
E fcaltramente ‘ragionò così. 


Brutta cofa la coda, amiche, ell'è! 
dn prigio ciafcun per quella Rî, 
Però da tutte voi torla fi dè» 


Ma quite a leiz parlar così ti fa 
L'invidia, e noi qorrefti come te; 
Onde men [picchi tua deformità. 


Quei che cadendo và 
In qualîhe fallo , il ver pofto în non cale, 
Gli altri configlia a divenirgli uguale + 


Anche la feguente favola merita una. ode 
particolare » bene non fia che una traduzio» 
ne dal Francefe Idioma, come avverte lo 


ftelfo autore » La felicità , con cui è tradot= 
tas 
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Felegahza dell'efpofizione, ed una certa, 
originalità che conferva, la rendono 
ahi pregevole. 


1! Gambero Padre, e fuo Figlio. 


Si era il Gambero un giorno fitto în tefta 
Chi a gir indietro mal facèa fuo figlio; 
Gliel diffe, e la vifpofia fua fu quefta > 
In tutto a voi mio padre io raffomiglio; 
Prefo bo per norma di mia vita onefta 
1l viver wofiro, e fempre a quelm'appiglio; 
vAndate dritto, [e il potete, e poi 
«durò cura ancor io d'it 


rude 


Correggi prima i propri falli tui, 
Quindi Pacciugi ad cmendar l'altrui, 
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Notizie Politiche + 


[#9 libertà , dice lo fielfo autore del 


‘Jentiffero quanto le tue leggi fono anfiere af- 
i più, che non è duro il giogo de' tiranni, 
de loro deboti anime fehiave delle pafioni , 
che converrebbe foffogare, ti temerebbero più 
cento volte, che la fervità , e ti fuggirebbe» 
go con terrore come un pefo pronto a fchiac= 
ciarlî, Ecco l'idea, che formato avea della 
fibertà uno de’ fuoi encomiatori più grandi ; 
al quale per altro far fî poteva nna fola ia- 
chicita, fe è mai poffibile di folamente de- 

N fini. 
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inire la libertà, nei fenfo prendendola , în 
cui la riguardano gl’ innovatori , fenza di- 
Aroggere fin da’ fuoi fondamenti la focietà, 
e con effa qualunque religione . In ogni ma- 
micra non sembra aver egli dipinto agli occhi 
dell’ Europa lo fpirito , che dominava las 
Francia, d'onde fono ulciti i primi cantori, 
che hanno intuonato ad alta voce la parcla 
libertà è Non fembra aver egli predetto ai 
Fraricefi tutti que’ fieri difordini , che gli 
hanno inondati ? Io tralafcerò quelle feenco 
fanefle, che avvennero fol bel principio a 
Parigi, delle quali già fi è parlato, e che 
han fatto gemere la Religione , inorridire» 
l'umanità , © raccapricciar la natura, Giova 
folo fcorrere d’ un occhio rapido le terribili 
feiagure, che han devaflato le fue provincie 
più foride è ed hanno aflitto i loro abi» 
tanti . 

Lo Spirito di vertigine Gi è (parfo da un 
capo all’ altro del regno + La municipalità di 
Marfiglia fl è impadronita della Cittadella , 
e de’ Forti , e quindi gli ha demoliti, cd 
ha maffacrato uno de' comandanti . Il Sig. de 
Voifins Marefciallo di campo di guarnigione 
in Valenza nel Delfinato è fato da quegli 
abitanti trafcinato dentro la Chiefa di S. Gio- 

i, e nel facroafilo, rifpettato una volta 
entili, e dai barbari flefi, uccifo 
fpietatamente . Saintonge: è divenuta preda 
delle famme , © del. ladroneccio ; mentres 
una troppa di fariofi abitanti di S, Tomma- 
fo 
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fo di Cofuze ha faccheggiaro i Dominj del 
Sig. Bellegarde, ha incendiato le fue ville , 
il Suo Caflello, e dato alle fiam> 
Profettori dell’ Univerfità di Douzi, 
Conventi Religiofi fono il ludibrio, 
ed all’ arbitrio di quetti Cannibali di liber: 
tà. Avendo voluto i Proteftanti di Montes 
Albano , in confeguenza dei fempre faggi 
decreti dell’ Afembléa razionale , renderti 
padroni. delle cafe Religiofe n° è inforta una 
mifchia terribile con i Cattolici, alla cui te= 
fia era il giovane Duca di Caumont . Chi 
non sù quanto fangue umano ha inondate le 
vie omai diferte di Nimes , dove i Prote- 
fanti, e i Cattolici vennero furiofamenteo 
alle mani ? 1 cadaveri. ricoprivan le ftrade 
per ogni parte , ed î paffaggeri inorriditi 
volgevano altrove i lor pal . Può bens 
compiacerfi il Sig. Roberto di S. Stefano 
del fervigio preftato alla patria come fo 
Deputato all’Afemblèa nazionale col famofo 
decreto in favore degli Acattolici da lui 
propoflo , ed architettato, per cui è avve« 
nuta in Nimes una sl orrenda cataftrofe, 
Ma un Calvinifta potéa penfare diverfamene 
te ? Tutto ciò ha riempiuto le Città, e le 
campagne di defolazione, e di lutto”. L'Agri 
coltura è negletta, le manifatture fofpeles 
ed il commercio languente » Dir fi potreba 
be a ragione ciò, che già diffe Lucano 


Na La- 
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vii Lapfisque ingentia mbris 
Saxa jacent ; nullogue domus cu/tode tenentut, 
Rarus & antiguis babitator în urbibus errat » 


Nè qui fan fine i mali, che affiggono le 
provincie Francefì. La maggior parte de' fuoi 
abitanti ondeggia tra il terrore, c la tema 
di vedere annullati i più fermi appoggi dell’ 
augufa Religone , per cui nel paffato fecolo 
il fangue de’ loro Padri inondò la Francis 
a torrenti . 1 Vefcovadi , i Capitoli, gli or- 
dini Religiofi, © qualunque più facra ifitu- 
zione , tremano in villa della man profana, 
che la poteltà Secolzre, fe pur tale può dirfi, 
loro caccia addotfo per eftirparli dai fonda 
menti. Oltre i ricorfî, che negli ultimi fo- 
gli abbiam riportato , i Cittadini Cattolici 
della Città di Uzés fi fono uniti , ed ban 
sichieilo all’ Afemblèa nazionale, ed al Re, 
che la Religione Cattolica Romana fia di- 
chiarata con un decreto folenne la Religion 
dello Stato, e che goda fola degli onori del 
Culto publico ; che intatti fi confervino la 
Sede Epifcopale , il Capitolo , e tutti gli 
fiabilimenti religiofi della loro Cittàs e quel 
che è più che fia al Rè mantenuta la pie- 
nezza > e l' efercizio del potere fupremo. 
Quelli della Città di Noyon han feguito un 
fimile efempio + E lo fteffo Vefeovo , ed il 
Capitolo di Quimper fuffraganeo dell' Arci» 
vefcovo di Tours hanno fatta una fimile di- 
chiarazione | Così creduli timori han diltur- 

bato 
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bato per fino i lavori pacifici , e penetrato 
nella tranquilla foliendine della Trappa , così. 
chè quella {acra famiglia di agricoltori ha 
tremato falla lor forte > e full” utile loro iti. 
tuto. EM d’ unanime confentimento hanno 
indrizzato le loro fuppliche all’ Affembleas 
nazionale con una lettera , che iimo înîo 
debito di produrre , come quella , che fa 
ben chiaro vedere quanto poco fieno rifpet- 
tati alle volte i più facri diritti, e la pri- 
vata , e la publica utilità , che tanto i fa 
fembianza di avere a cuore. 


Lettera dell'Abate, e Religiofi della Trappa 
all'eafembtea Nazionale» 


SIGNORI. 


» I Solitari della Trappa non rompono îl 
filenzio , al quale fî fon confacrati , che per 
dare alla voftra aogufta Afembléa teltimo- 
nianze del loro profondo rifpetto, e per în. 
drizzarle le loro rapprefentanze Sol mante» 
nimento del lor moniftero , e de’ loro beni. 

La loro vita attiva, frugale, ed auftera 

è affi conofciuta perchè non fl prelli a que» 
fta domanda vedute mondane , e difprege= 
voli; elleno fon dettate dal loro amore per 
la religione , e la Carità Criftiana. EM re- 
clamano per fe te , e per tutti quelli, 
che al par di loro vorranno confecrarfi as 
Dio, ed al fervigio dell’ afflitta umanità 
N3 la 
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E fiverti di confecrarvifi, © di vivere, © 
morire in uno flato, che loro è caro. Ah! 
qual ufo più aggradevole all’ Effere Supre- 
mo, e più preziolo alla focietà l'uomo può 
‘mai fare di quefta libertà , che l'affemblèas 
ha pur or confacrato ! E fi può rimproverare ai 
folitarj della Trappa di averne abuifato? 

Dopo la riforma del Sis. di Runcè , cioè 
dopo più di cent anni, feveramente attac- 
cati alla loro regola fanta, effi hanno fufi- 
fiitito del travaglio delle lor mani, e ver- 
fato nel feno de' poveri una gran parte del. 
Je loro rendite; effi le hanno firettamente , 
fecondo il loro iftituto impiegate a nutrirlî 
vellire , e foccorrere tanto fani , che infer- 
mi, a daré infine l'ofpitalità 2 più di cin» 
que în fei mila ftranieri , che vengono an- 
nualmente sd edificarfi , e ripofartî nel lor 
Moniftero; Ofpitalità , di cui la regola fola 
di S. Benedetto; e l'umanità fin quì hans 
fatto una legge alla Trappa + Per quefto ira. 
vaglio , e per la coltura d° una terra fterile 
bagnata dai lor fudori edi trovano i mezzi 
di fupplire a quelle opere fante + 

Privandoli de’ loro beni fi tolgono loro în 
una volta i mezzi di confacrariî a quelto 
travaglio effenziale 21 mantenimento della 
Joro regola, fi privano della felicità di ver- 
farne i frutti nel feno degl’ infelici, di re- 
ner impiegato un gran numero di operaj, 
e il fuolo ingrato del paefe non potrebbe 
imentare ; infine di dare a Dio, ed alles 


fo 
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focietà teftimonianze del loro amore pei lo- 
ro featelli . 

Mantenendoli nella lor folitudine, e cone 
fervando ad effî i lor beni, l'Afembléa non 
farà, che confermare i decreti, che ha fatti 
fopra gli fabilimenti di carità , e di ofpizio; 
la loro cafa porta queto carattere , egli è 
moftrato dalla loro regola . Ù 

Ah! Se giammai fe ne allontanaffero, allo- 
ra ef non avrebbero a lagnarfî d' effer in. 
viluppati nella pena, con cui fi punirebbero 
i violatori; ma finchè vi faranno fedeli, la 
nazione è intereffata a protegerli. 

Il penfionarli è lo flefo » che difiruggere 
li; allora non più travaglio, non pit rego» 
la; allora il rilafamento s' introdurrà, lo fee 
guirà il difordine 5 le riforfe del loro tra» 
vaglio, delle lor derrate , delle loro produ 
zioni faranno perdute per gl' infelici. 

Qual beneficio d’ altronde ne ritrarrebbeo 
Ja nazione ? 35. mila lire di rendita incirca 
formano la loro entrata; ella perderebbe mol- 
to del fuo valore paffando in mani meno at- 
tive, meno laboriofe ; il fuo capitale fareb- 
be molto. più che atforbito dalle penfioni di 
quali cento Religiofi; e la nazione 6 trova« 
rebbe fovracaricata di un numero immenfo 
di poveri, che continueranno ad effer focè 
corî, fe quefla Cafa , ed i fuoi fondi faran 
confervati » 

Quefte vedute di beneficenza fon degne 
della nazione Criitiana , e generofa, che voi 

N4 sap 
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sapprefentate ; degnatevi prenderle in confî. 
derazione ; posano le noitre preghiere es. 
sere aggradevoli al Signore , noi non ceffere: 
mo d'inalzare le nofire mani al Cielo per 
chè Sparga fopra di effi, e fuvoi , 0 Signo. 
si, le fue Benedizioni yy. 

Dopo ciò, che cola fi è mai ottenuto da 
tanta Afembita , che fpira per ogni parte 
giuttizia , ed umanità è 


Heu, quid volui mifero mibi! floribus auftrum 
Perditus, & liquidis immifi fontibus Apros. 


‘A tutto fi è chiufo l' orecchio, ed i Vefco- 
vadi, i Capitoli, e gli Ordini Religiofi fo- 
no flati 0 affatto aboliti, o in numero mi- 
more ridotti. L'elezione de’ Vefcovi all'ar- 
bitrio del popolo abandonata , le diocefi per- 
mutate , i loro diritti attaccati per ogni pars 
te. Ma ne' feguenti fogli fi terrà difcorfo 
di un ardimento così felice, che folo deve 
rigenerare la Francia , giacchè pur troppo 
quelti mal formati legami di Religione, e 
di culto fono flati fempre_ la rovina di un 
popolo libero . Non potrà per altro conce» 
pirî giamai, come l'Affembléa nazionale ar. 
sogar f poffa fl diritto di fopprimere i Vee 
Scovadi, e porre le iftituzioni della Chiefa 
tutte a fogguadro. Malgrado uno feifma il 
più compiuto , ed una intera feparazione 
colla Chiefa Cattolica, ed il fuo Capo, En- 
rico VIII., la Regina Elifabetta, e Giaco- 
mo I, non ban mai pretefo di avallare de 
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fedi Epifcopali . Ma infelicemente la fice 
della Filofofia nom avéa flenebrato ancore 
quel regno: e folo le onde della Senna do- 
vean brillare in quefto fecolo della fa luce» 
Per altro purella ha voluto dare ad intende» 
re, che la fola Religion loro è la Cattoli= 
ca Romana: Permette eSa forfe sì facte ufure 
pazioniè E' ben deplorabile, che i primi fa 
vi d’ una intera nazione filofofante infiem 
congregati fi contradicano così fovente; così 
che uno de'fuoi ftelfì compagni il Sig. de Caza- 
1ès ha dovuto a lor rinfacciare di non man- 
tenere i fuoi propri decreti, e di diftrug- 
ger oggi ciò che jeri aveam decretato: cd 
ha ai medefimi rapprefentato , che quella 
mobilità nelle leggi è ben pei legislatori di- 
fonorante, e per i popoli afai fpaventevo- 
le, i quali da quelte leggi efier deggiono 
regolati. 

Uno dei decreti i più degni di offervazio: 
ne, che fia ftato pronenciato dall'Atferblè 
è quello ticuramente , che riguarda il di 
to di far la guerra, e la pace. Dopole più 
vive, e le più lunghe difcuffioni è fiato fi- 
nalmente decifo, che apparteneva alla nazio- 
ne. Ecco dunque la Corona reale fpogliata 
della fua migliore prerogativa, che l' Inghil- 
terra ha confervata ai fuoi Re gache allo» 
ra, che ha dato alla fua libertà l'eftenfione 
maggiore . 11 Sig. Freteauè fato quello, che 
ha contribuito più d'ogni altro coll energi- 
ca fua cloguenza 2 quelta decifione . Egli 

pie 
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pieno la mente della ftoria patria ha fonda» 
to i fuoi argomenti negli Annali della na- 
zione afferendo , che fe fi tolgono gli ulti- 
mi 170. anni, la nazione Francefe ha fempre 
goduto di fomigliante diritto; dovea per al- 
tro aggiungere perchè in que’ tempi di Ari- 
ftocrazia non potèa farfi diverfamente. E' ben 
forprendente come per iftabilire il nuovo fi- 
ftema di libertà G abbia ricorfo all’odiato fi- 
fiema feudale, fillema il più contrario alla 
liberti, e all’uguaglianza; e ciò în tempo, 
che per buona forte i Francefi fon tutti di- 
venuti Monfieur . In effetto, fe il Re in 
quei fecoli folo decider non potèa della pa 
ce, e della guerra ciò addiveniva, perchè 
non era al Re poffibile il farla fenza il con 
fenfo de’ grandi Feudatarj, e fenza i Com. 
muni allorchè quelti fi aggiunfero alla feu- 
dale Arifocrazia. Potrebbe qualcuno aver 
la tentazione di credere, che l'eruditiffimo 
Sig. Fretau non fia poi così pratico della fto» 
ria nazionale, giacchè non fi'farebbe appog- 
giato fu principj, ed iftituzioni le più con- 
dannate, e quefto nel momento ifteo, in 
cui Gi pretende averle diftrutte per fempre. 
Parigi iotanto fegue ad effere agitata da 
turbolenze inaudite. Quello, che chiamafi il 
Maire ha rimproverato al popolo le fangui- 
nofe efecuzioni tumultuofamente da lui man- 
date ad effetto; e la Municipalità gli hamo= 
firato, che dare fenza poteltà un giudizio di 
‘morte è un delitto, e l' efeguirio up ob- 
bro- 
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brobrio. Il popolo dall’ altro canto preten- 
de di far giulizia per fe medefimo, poichè 
fecondo lui il Tribunale detto del Caftelletto 
non la rende, 0 almeno non la rende a fua 
modo. Di fatti fembra, che il popolo ab. 
bia ragione, dacchè fi è decifo, che _rifie» 
de prefio lui il fupremo potere, di cui egli 
crede poter pienamente far ufo, quando a 
lui piace. 

Non è maggiore la calma, che regna nell 
Affemblèa nazionale . Inurbanità , fuffurro, 
grida, e minacce occupano il maggior tem= 
po delle fue feffioni. Ciò per altro può ben 
perdonarti în perfone, cui l'amore della po- 
vera umanità , e della Patria nel foco delle 
dispute quali trasportan fuori di loro fici» 
Atene vide i fuoi due primarj Republicani, 
e Oratori Demofiene , ed Efchine lordare 
VAttica urbarità di villani improperì , che 
nulla per altro ad cffì tolfero della lode, 
che avean già confeguita. Noi ci sforza 
mo di dipingere una fola delle for fefoni , 
e quella ancora la più pacifica, d'onde ciafe- 
cuno potrà far conghiettura delle altre . ln 
uaa di elle, in cui della vendita trattava 
de' Beni dichiarati di pieno dominio della 
nazione quattro furono i principali Atleti, 
che difcefero full'arena a combattere . Il Sì 
de la Rochefoucault fa il primiero a parla» 
re, ed a leggere il primo articolo del de» 
ereto, che doveva approvarîi. Ma il Sig. 
Martacan  oppole fa] momento + $ tei 

ime 


204 annali di Roma 
d’impedire l'approvazion del medefimo affe» 
sendo , che nulla fi diceva, e che quello, e 
niente era affatto la cola ifeffa. Sale intan- 
to fulla: Tribuna il Sig. Abate Maury per 
prefentare all''Afemblèa alcane rifieffioni , 
mentre il primo s'alza di nuovo, onde fare 
vi fopra una fua oflervazione; ma l'altro 
con civiltà non comune lo urta , e lo cac- 
cia fuori della Tribuna: s° inalza allora nella 
fala un gran mormorio, ed alcuni domanda- 
no d'interrompere l'Oratore, ed altri che 
fia difcacciato dall Affemblèa + Mi fembra di 
vedere î due illutcifimi cittadini di Roma 
Marco Livio, e Czjo Nerone, allorchè la 
carica di cenfori occupando, maeftrato, che 
corregger doveva i coltumi de’ Nobili colla 
gravità dell'efempio, quanto colla gravità 
delle leggi, avellino la lor grandezza dane 
do al popolo Romano fpettacoli ancor pue= 
rili di difpute, e di vendette ; ed arrivaron 
perfino a torfî fra loro il Cavallo, che era 
come torre il cavalierato , e la nobiltà . IL 
Sig. Abate Maury prende intanto ironicamen= 
te il tabacco, e fempre imperturbabile pro 
fegoe a parlare. Ma nel mezzo del fuo di» 
£corfo grandi grida interrompono l' Oratore; 
altri efclamano al poflo, i Tribuni prendon 
parte nell’ indignazione dell’ Affemblèa , ed 
alcuni danno altamente all’Oratore con fom- 
ma prudenza una mentita formale. Final 
mente il Sig. Abate Gouttes monta fulla tri» 
bura în mezzo all'applaufo comune, ma l'al. 

tro 
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tro Sig. Abate fa getti d'alto difprezzo cone 
tro dell'Affemblea incia î 
d'ambe le parti ; egli incontra , e rifpinze 
indietro il fuo Avverfario , che alla fine 
trionfa, eragiona. Ma tantofto l'altro intere 
sompe efclamando , quella è un impofiura, 
e minaccia umanamente d'un pugno quelli, 
che lo aveano interrotto; mentre quefti rad- 
doppiano, € confondono i lor richiami, ed 
altri rinuovan l’iftanza, che il Sig Maury 
Sa per fempre efiliato da quella fila. Lo 
ftrepito s°accrefce ; il Prefidente richiama 
alla calma Ja tumultuante Affemblta ; ed il 
Sig. Abate Maury profegue felicemente il 
fuo lungo difcorfo. Finalmente tornando s 
parlure il Sig. de la Rochefoucault conclude 
di non aver trovato in tutto ‘il difcorfo del 
Sig. Abate dopo così lunga fatica una fola 
parola della queltione, di cui fî parlava. Gli 
augufii Concilj de Numi dipinti da Omero, 
e'le onorate Affembite de' fuoi Greci guer- 
sieri non differivan molto da quella, fe non 
che quelle terminavano ioventi volte col 
fangue degli Dei, e degli Eroi. 


IN EL tempé,in cui fembra, che di nazio. 
ne în nazione la Religione augua de' Padri no» 
{tri fia infeguita dalla moderna non sò fe filofo» 
fia, 0 ignorante empietà, che parla le noftre 
differenti lingue, ma che femina per tutto 
le (lele indegne dottrine , la Chie, que: 
fla madre dell' incorrotta nazione di Crillo, 

ela 
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ela fua pritta Sede Romana non ‘può non 
compiacerì di quanto vede addivenire nell’ 
Univerfità di Lovanio. Dopo che la Facol: 
tà di Teologia ha dichiarato folernemente, 
che null’ altro itato le farebbe cotanto ay 
cuore, quanto gli ortodoffi fentimenti de- 
gli antichi Maefiri , e l’attccamento al Some 
smo Pontefice, per cui fi è refa inogni tem- 
po l ammirazione delle fcuole incontamina» 
te, e il terrore delle Cattedre di peftilen= 
za» il Corpo intero dell’ Univerfità ha vo. 
Iuto anch’ elfo unirfi concordemente con lei, 
€ formar tutto infeme sì fatta dichiarazio= 
ne, Il principio della medefima merita un 
attenzione particolare . Ciò , che fu fem 
pre a cuore a tutti gli ottimi Moderatori» 
ed a' piiffimi Magiftrati , non già che fi ar= 
rogaffero il diritto di giudicare fulle cofe dì 
fede , o fu gli affari di Religione, ma che 
quelle cofe, le quali fu quefto oggetto le, 
timamente , e falutegolmente fiate fofero 
dall’ Ecclefiaftica autorità decretate, o defi- 
nite, promoveffero , 0 difendefero con un 
pronto efempio d' obedienza principalmente» 
ed ancora , fe la cofa il richiedefe, 0 las 
circoftanza, colla publica autorità , e col po- 
sere s quello ifleffo l' alma Univerfità degli 
fiudj , particolarmente in quefto tempo, ha 
ereduto appartenere al fuo ufficio . E cià col 
difegno principalmente di rendere a tutti pa- 
lele, che nulla è ad effi più a cuore, quane 
30 vivere perpetuamente , e invecchiarfi nell 

anti. 
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antica dottrina della Chiefa , e de' noftri 
maggiori , e nell ofervanza verfo la Sede 


«apoltolica + Qual lezione per coloro, che 
vergognofamente fi sforzano di attribuire 
alla Poteltà Secolare il diritto di pronun: 
ciare fulle materie di dogma , e di difci» 
lina, e di regolare nelle Joro Cancelleriey 
Ta fede di Grillo» € lo fato dell Tecra 
Sua Spofa , come regolano quello delles 
finanze, e dell'arte guerrelca ! 


M Etre ciò evvieneia Lovanio, tutti 
buoni Cittadini di Colonia , e fopra tutto 
il fuo Magitrato incominciano a riempieriî 
di terrore, e 2 dare la più feria attenzione 
ai libri, ch efcono in gran danno della Re. 
ligione , e de’ coftumi da alcuni Profeffori 
dell’ Accademia di Bonna. Il Sig. Schneider 
già conofciuto abaftanza per un difcorfo . 
‘ove predica il puro Ateifmo , ha publicato 
una raccolta di Poesle, in cui l'empietà dî 
Lucrezio và unita colla ofcenità di Petronio. 
AI fuo primo apparire quel Magifirato lo ha 
fatto proibire feveramente 4 "ed alcuni vice 
tuofî Cittadini ne han prefentate le lor las 
gnanze a quel Reale Elettore , che fabito rie 
tirar fece quegli efemplari, ‘che nella Cats 
fi rinvennero del Profeffore , e deflinò al- 
cuni Cenfori per dar giudizio fal libro; 
Quetti fuperando qualunque oftacolo nons 
dubitarono di afferire , che quelle Poesìe era. 

nò 
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no una fenola d'empietà , come era un em- 
pio l' Autore . 


B rusoltes è Rata fot punto di veder le 
fue firade per mano del tradimento bagnate 
del fangue de' principali fuoi cittadini | Non 
fi può meglio far conto un avvenimento 
così. incredibile , che traferivendo în grano 
parte una lettera di un Cittadino di Bru» 
felles ad un fuo amico a Gand, ove fù im- 
mediatamente fampata + 

sx Voi fapete fenza dubbio qual tramas 
orribile fi è feoperta. Si varia full impor= 
tante avvifo dei primi Autori, che ci han 
Salvato ; ma infine noi lo fiamo, ed il terri. 
bile miftero è pato al gran giorno. Più di 
cento perfone fono arreltate ; si fon preî 
mille, e cinquecento fucili, la maggior par- 
te carichi, molte altre armi &c. Oggi Feta 
della SS. Trinità cra il giorno fifato per l'efe- 
cuzione ; giorno fcelto per ragione di unas 
gran folennità, e di una Proceffione folen- 
fe in occafione del Giubilto di Maria Ver- 
giine detta de la Chapelle; circoîtanza, cheo 
fembrava propria a facilitare il progetto, 
ponendo la confufione în una moltitudine 
difarmata , e confecrata alle impreffioni pa- 
cifiche della pietà. Cinque perfone effer do- 
vevano ‘affaffinate nel primo momento dell’ 
efplofione. Il Cardinal Arcivefcovo , il Sigr 
Vander-Noor, Van-Espen , il Barone Van- 
«der Haghen generale de’ Volontari; Dia 
cken 
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ckeén luogotenente Colonnello della Piazza + 
Non fi riconofcono ancora precifamente le 
altre vittime ; ma fi afficura., che tutti i 
membri del Congrello , e degli Stati del 
Brabante , e diverfi pasticolari conofciuti 
pel loro zelo per la patria, come ancora 
tutti i volontari avrebbero avuto la fleffa 
forte + 

Io nulla vi dico di quefti bravi volenta- 
ri, perchè difpero di poter rendere i fenti- 
menti , che mi hanno ifpirati per ua corag- 
gio, una attività, una vigilanza, una faga- 
cità, di cui non v'ha efempio, To non sò, 
come effì durino . Simili a quegli animali 
fimbolici, di cui è parlato nelle facre let- 
tere , fi può dire, che effi non hanno ripo. 
fo nè la notte, nè il giorno. E gl’ infatica- 
bili Decani , che fi trovan per tutto, che 
iodageno, che devinano i loro inimici, che 
difcoprono , ed affe 
ti del vato, e terribile corpo del delitta , 
che I’ inferno copriva delle fue ombre. In 
queflo tempo due mila Patriotti ben armati 
atrivano da Lovanio con quattro pezzi di 
Cannone, e fi unifcono ai cittadini di Bru- 
felles » 

Ma ecco un nuovo fpettacolo ,. che mi ha 
Atrappate le lacrime, Appena la fama dell 
orribile cofpirazione fi è fparfa nelle campa» 
gne, che tutti i noftri felices agricole, che 
fi erano lufingati di lavorar quindi innanzi il 
loro campo nella calma della pace, hanno 

0) pre- 
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prefe le armi ; e denza deliberare , ecco che 
#'armano di qualunque cofa baftoni , aecet. 
te, ronche, falci , fucili , di tutto ciò che 
fi trova in loro potere , e corrono a Bru- 
felles ad offrire i loro fervigi contro i tra- 
ditori, e gli afaffini; effi fi mettono ins 
ordine militare avanti la fala degli ati, efsi 
mostrano il lor cuore , ed il braccio deftro, 
ed accompagnano quefii gefti efpreffivi con 
grida, che ferifcono l’aria, e penetrano la 
moltitudine degli fpectatori di un fentimen= 
to profondo » ed inefplicabile, in cui la gio. 
ja, la confidenza, la gratitudine, l'affezio» 
ne, e l'amicizia difputano chi avrà il pri» 
mo luogo» 

Quello commovente entufiafmo và ad ac- 
cendere tutti i Paefî Baffi uniti - I tradimen- 
sti accumulati, l’ultimo fopra tutto , atroce 
nelle fue circoftanze, e nel fuo fine , fono 
ftate altrettante fuci , che hanno infiamma. 
togli fpiriti. 

Il difcoprimento della cofpirazione , che 
doveva foffogare gli abitanti di Brufelles nel 
loro fangue, nulla ha turbato la folennità, 
che ebbe luogo nel giorno iftefo, che era 
fiato deflinato per il maffacro . +» 

Convien eonfeffare, che quando: fi fono 
fatte impugnar le armi ad un popolo inte- 
ro a nome della Religione, della libertà, 
ve della patria 4 arriva il fuo entufiafmo fino 
all’ eccello, ‘e fi rende atlai difficile di fot- 
tometterlo... Per altro non farebbe forfes 

Ù me. 
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meglio îl por termine a tanti orrori. fidan- 
dofî delle graziofe, ed amplifime offerte di 
Leopoldo Il, che loro concede alfai più di 
quello, per cui afferifcono di combattere è 


LA Dieta per l'Elezione del nuovo 
Impentor d’ Occidente Sembra , che ognor 
più 6 allontani, ed il penfiero di grandi 
oggetti, che fi dovranno în effa difeutere 
occupa attualmente le Corti dell'Alemagna. 
I tre Arcivefcovi , giacchè fa duopo eccet: 
tuare quello di Treveri fì danno un grano 
moto rapporto alle Nunziature.. Si dice, che 
quefti Prelati faranno ogni sforzo , onde> 
far mettere fralle Capitolazioni del futuro 
Imperatore , che egli, derogando in foftan- 
a al diritto di fovranità dei Principi d’Ale- 
magna > deggia ad efîi vietare di riconolce- 
re, e molto meno di aver preffo loro un 
Nunzio del Pontefice; e che | Elettor Pa. 
latino farà obligato di rimandare il Nunzio 
di Monaco. E° per altro nota a cisfcuno la 
vigorofa memoria publicata da quefto Pria- 
cipe illuminato , con cui ha impedito alla 
Dieta di dar giudizio fu quell oggetto. Que- 
fto Tribunale ha comprefo affai bene, che 
ciò non era di fua competenza, e che nef- 
funa Dieta potea reftringere i dritti dellas 
fovranità . Ciò, che non può una Decido» 
ne della Dieta dell’ Impero potrà farlo for= 
fe una femplice Cipitolazione ? Oltre di che 
potsì cile dilrggere il dito, che ba i 
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Pontefice d'inviare i Nunzj con giurifdizio. 
ne sì bene fiabilito preffo i Cattolici , de: 
rivante dalle divine leggi, ed umane, con- 
facrato dal confenfo di tuttii fecoli , di tot- 
ti i popoli, di tutti i Sovrani? Nè fi dubi- 
ta, che îl Rè di PraMa, il quale fi è mo. 
firato sì giufto nella difputa fufcitata dai Ve- 
fcovi, non perfitta în quei fentimenti , che 
gli ban conciliata per la loro rettitudine la 
flima di tutti i Cattolici . Si aggiunge 2 tute 
to ciò, che i Nunzi, ed i Principi Cattoli» 
ci Secolari, ed Ecclefiafiici, che fono attace 
cati alla S. Sede, fono fiati ‘invitati d' indriz. 
zarfi per quell'affare al Rè Apoftolico d' Un. 
gheria, facendo loro intendere, che la Cor. 
te di Vienna farà per prendere nella circo» 
tanza un partito oppolto del tutto a quello ; 
che fotto Giufeppe Il. aveva già prefo » 


Un celebre autor moderno afferifce che 
Parte di veggere il popolo è un arte dificile, 
e da pa; er-fe medefima; ma ella è di- 
wenuta impoffitile, orribile, e deteftabile, da 
poichè il filofofifmo ba bandito la ragione, e 
da religione în una parte d' Europa ; che Da 
firavclte le tefte , diftrutta la fubordinazione, 
ftabilito un fitema fociale în difpetto di tutti 
i principi della politica, ed imaginato un 

frravagante, di cui gli annali del 

do non ci avevano dato ancora l'efempio . Se 
a tutto ciò saggiungon le guerre le più ofti- 
nate, enell'interna amminiftrazione una mol- 
. tita» 
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titudine immenfa di novità, di leggi, © di 
editti fulle cofe tutte civili, cd ecclefiatti- 
che, che il popolo crede edfer per lui pe: 
colofî, e di danno, quanto farà quell’ arte 
ati più gelofa, e difficile? Or fe quelto era 
lo fiato degli Aufiriaci Dominj allorchè Leo» 
poldo IL. ne prefe le redini non può non 
fecar meraviglia il vedere l'attività, e la 
prudenza, con cui egli ha prefo cura di da- 
re ad ogni cofa provedimento , e di porre 
gli affari tutti in ua GMema, il cui profegui» 
mento , nelle cofe che or fiamo per accen- 
nare, lo potrarno render caro agli uomini, 
alla Religione, ed al novello fuo regno. 
Tralafcio con quanta follecitudine egli pro= 
curi di por fine alle guerre , di ricondurre 
alle fue provincie la pace, e di ridonare 
all'Eutopz intiera la defiata tranquillità. Egli 
gittando uno fguardo nell'amminifrazione in- 
terna del regno, ben tofto ha foppreffo del 
tutto il Gabinetto particolare dell Imperato= 
se defunto, ch'effer non doveva per confe- 
guenza molto degno di rimanere, ed aven- 
do quindi fatti chiudere in molti facchi tut 
ti gli feritti, che vi rinvenne , portarli fe= 
ce da un Carro tirato a quattro cavalli, tan- 
ta era la loro mole, nel Caftello'di Helzene 
dorf; e quivi recato@i egli medefimo in come 
pagnia del Reale Arciduca Francefco dar fe 
ce alle fiamme tutti quei facchi alla loro pre- 
fenza. Ha flefo pofcia la benefica mano alla 
tiforma de Daz} non meno, che delle pe» 

03 ness 
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ne. Fgli ha abolito l’editto dell’ Imperatore 
dei 10. Febraro del 1789. che avea per ti- 
tolo Contribuzione serritoriale $ 0 fia nuova 
ripartizione delle contribuzioni come legge 
di foverchio gravofa ai fuoi fudditti , ed ha 
tolta affatto ogni incombenza ai Configlieri 
Barone Caffinig, che ne fu l'inventore, © 
Sig. Holtz-Meifter, che n'era Ipettore. Mole 
te crudelifime pene corporali furrogate filo» 
foficamente in quefto fecolo d’ umanità all'ul- 
timo fupplicio hanno avuto la fefa forte, 
e le baftonate, ed il trarre perpetuamente 
Je barche pel fiume, che erafi ftimato ne 
eeflario in follievo degli animali, più non ef 
fono, come cofe, che umilian di troppo 
Vumana natura, che ancora ne' più colpevoli 
deve rifpettarî mai fempre. 

Non contento di tutto ciò ha rivolto an- 
«or le fue cure all'efame del codice crimi- 
sale, e civile conofciuto fotto il nome di 
Codice Giofeffino , ed ha eletto a tal fine 
alcuni abili Configlieri ; che han rinvenuto 
“in quefto eterno monumento dei fentimentî 
di Giufeppe JI. difetti graviffimi. 

Intanto i ferj affari dell'Ungheria richia» 
amano tutta l'attenzione del Re novello, giac- 
«hè i quattro partiti, che fi fono in lei fu- 
fcitati potrebbero divenire funefti . E' beo 
«forte quello dei Nobili Cattolici , che vnole 
efcluGî Proteftanti dalle cariche, e dagli 
sonori del regno, mentre quefti pretendono 
pacteciparne in Visae delle coflivazioni dal 
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Imperatore defunto . Jo non ardirei. afferit 
fu ciò cofa alcuna; ofo per altro affermare, 
che quefta tolleranza così benignamente pere 
mela è la più fpietatamente imaginata, e 
colla minor politica dai Sovrani abbraccia= 
ta. Quelta forta d'innefli non ha avuto quafi 
mai buon effetto, e s'incontrano tratto tratto 
nella floria i regni interi per tal ragione dee 
vaftati, e fconvolti . La nazione offefa da 
una fcelta che l'umilia non ferve con lo ze- 
lo medefimo , giacchè quelli della Religion 
dominante non veggono nel Proteftante, che 
li governa, che.un inimico del Dio , ché 
adorano, e dei Dommi, che ef rifpettano + 
Quindi Îe diffidenze fecrete , le gare publis 
che, le inimicizie! fcoperte fî propagano as 
poco a poco nella nazione, e che non poffon 
mai terminare, che colla fua intera rovina, 
Le colle fragi, e col fangue + 
- Gli altri dae partiti fon quelli dei Mar 
guati, che richieggono di efer di nuovo ri. 
mefîì negli antichi diritti, che per altro fu 
ron certo introdotti dalla barbarie de' tem- 
pi, € che tutta l'Europa colta ha glì da 
gran tempo aboliti, di efercitare fu gli Agri» 
coltori. uo dominio affoluto contiderandoli 
come fchiavi, mentre quelti più non li vo» 
gliono fopportare perchè da Giufeppe Il. 
con fomma giaftizia aboliti. Il morto Res 
Stavislao , che fu il Tito della Lorena nei 
fuoi belli@imì. libri ,; che s° intitolano a gran 
ragione, opere del.Flofofo, bexefattre, de- 
04 ter 
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detefta altamente gli fcandaloîi , ed inumani 
diritti della fchiavità, e del fervaggio fopra 
dei contadini, i‘corpi de quali, egli dice, 
fi rifpettano meno nel travaglio, che i core 
pi de’ più vili animali. Cafimiro Il. chi 
mato în Polonia il Re degli Agricoltori im- 
plorò a lor favore perfino una Bolla del 
Pontefice Aleffandro III. E la gallina, che 
în frutto delle fue vittorie defiderava Enri» 
co IV. che poteffer mangiare almen le do» 
meniche tutti i contadini del regno, è una 
gallina, che forma un panegirico al fuo bel cuo- 
se, una fomma lode alla legge di Giufep- 
pe Il; e molto bizfimo alle pretenfioni dei 
mobili d' Ungherla . 

Intanto una immenfa moltitudine di con- 
tadini della Carintia, Carniola, Stiria . e 
di tutta l'Au@ria accompagnati da’ loro Pa. 
rochi fî fon portati a Vieona, ed han pro». 
teflato altamente contro le dorande dei No- 
bili . Leopoldo II. a tutti ha dato cortefe= 
mente udienza, ha loro fomminiftrato il vitto a 
fpefe del fuo regio erario, e quindi effi fon 
tornati a maneggiare i loro arutri liberi in- 
fieme , e contenti . E quei Nobili dalla let: 
ra perfuafî , che ad effi ha il loro Re indi- 
sizzata, hanno abbandonato în gran parte un 
Sì fevero penfiere, e la Dieta giù aperta în 
quel regno ai defiderj corrifponde. del fuo 
Sovrano. Da tutto cio può a ragione con: 
cluderfi, che la maggior parte degli oggetti 
della pubblica amminiftrazione riprenderà in 

gran 
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gran parte l'antico fuo corfo, che aveva nei 
giorni felici dell Imperatrice Maria Terefa. 

Anche gli affari Ecclefisitici han prefo un 
migliore afpetto, e Roma fî è compiaciuta 
nel veder di nuovo ripriflinate molte coltu» 
manze religiofe, e ripofta in qualche modo 
nell'antico tenore l' Ecclefiatica Difciplina» 
Le Proceffioni che furono in ufo mai fem- 
pre, che gli antichi Romani o per traversie 
dell'Impero, 0 per vittorie ottenute face- 
vano per molti giorni confecutivi, onde re 
carfî nei Tempj ad implorare il foccorfo 
de’ loro Dei, o a render loro azioni di gra 
zie; che gli Ebrei aveano in ufo per anda» 
re così nel tempio a farvi le lor preghiere ; 
che coftumavano i primi Crifizni andando 
proceffionalmeate alle tombe dei Martiri ; che 
S. Crifotomo riducendole in miglior forma 
fece in Coftantinopoli per opporie a quelle 
degli Ariani, cofume, che fu poi abbraccia- 
to concordemente dalla Chiefa Latina, e che 
crebbe cotanto fotto il S. Pontefice Gregorio 
Magno; quefte facre proceflioni fin dall’ani 
no 1782. erano ftate dal paffato Governo 
fofpefe, perchè infelicemente non conveni» 
vano alla prattica d'una attiva Religione, 
efprefione dell’ Editto , che le vietava. 
Perfino .la Proceffione del Corpo di Critto, 
che era un folenne trioafo dell'umanata Di. 
Vinîtà, ed una pubblica teftimonianza della 
comune credenza al Miflero Eucariftico , e 
che-fu dalla Romana Sede. ordinata, da che 

Ber 
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Bereoger - dichiarò la guerra alla Transub- 
ftanzione è ed al Culto dell’ Eucariftia, era 
ftata avvolta nella forte medefima. Afcefo 
per altro al Trono Leopoldo II., è fiata anul- 
lata del tutto una legge così odiofa alla 
Chiefa, e fin dai 9. di Maggio il Clero 
della Città di Vienna fi adunò nella Metro» 
politana, onde far poi le pubbliche procef- 
fioni, che i popoli della Germania affrettano 
con i lor defiderj. 

Intanto i Vefcovi Auftriaci hanno al Re 
prefentata una fupplica, con cui han richie. 
fto la fopprefione di tutti i Seminarj Uni» 
verfali, il miglioramento nelle Univerfità dei 
principi, che le cofe riguardano della Chiey 
£a, e l'abolizione dell' Ecclefiattica Commif, 
fiones nè le lor fuppliche fon finora ite 2 
vuoto. Di fatti chi non vede > che quetti 
Seminari univerfali, quando altro non fofie, 
erano almeno inutili affatto per ottenere la 
tanto vantata uniformità di dottrina? Poichè 
a di punti di fede fi tratta già dalla Chie» 
fa decifi, e fu quefti tutti i Cattolici fon 
fra loro d'accordo, e chiunque un fol ne ri» 
getta, egli non è più figlio docile della Chie. 
fa, ma eretico: 0 di punti fifa parola, che 
la Chiefa lafcia alla libertà delle fcuole , ed 
allora nè tutti i Seminarj generali, nè tutta 
l'umana poteftà univerfale potran mai giun= 
gere a quella uniformità di fentimento fra 
gli uomini. Ciò ripugna coll’ indole dell' Ef- 
Sere ragionevole, e col carattere, e coll’ia- 

trim 
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trinfeca natura dello fpirito umano; che a 
nefîun Monarca è mai poffibile di riformare « 
Saranno dunque tutti aboliti ; e gli Alune 
ni Diocelani di Vienna diconfi già paffati al Se- 
minario Tridentino di quell’ Arcivelcovado « 
Anche i Regolari di qualunque iftituto fi dix 
cono liberati dall'obligo, che loro avea ime 
fto il trapaffato Imperatore, di frequentare 

EE pibbliche Gerole, avendo ad eli pennello 
Leopoldo II di aprir le fcuole private nei 
refpettivi lor Monifierj, come £ è cofluma 
to mai fempre. Si è quindi ordinato, che 
molte Chiefe già fatte chiudere, fan di 
suovo refe al commodo de’ fedeli e fî è apere 
to nella Corte l'Oratorio di S. Giufeppe » 
che per dieci anni era fiato. chiufo. Cona 
Editto pubblicato il dì 6. di Aprile fi èvie- 
tato di profeguir la vendita dei Beni de'Mor 
pifterj fopprefli , e fi è dato ordine, che 
senda un efatto conto dell amminiftrazion 
delle rendite di quelli, che già fon ven 
duti, Dicefi pur anche reintegrato quell’Are 
civefcovo ne' fuoi naturali diritti di prefie« 
dere nella fua Diocefi alle Ecclefiatiche fune 
zioni, e che fia flata ad effo- affidata la din 
rezione degli Ecclefialici affari anche fu tuts 
to ciò, che appartiene alla Cenfura de' libri. 
E fi afferifce, che Leopoldo II, fiafi già din 
chiarato, che non farà mai per permettere, 
che alcun Tribunale fecolare abbia ad ufur- 
pare in appreffo.i diritti, che fono effenziali 
ai Velcovi, e che folo ad el appartengo» 
no. 
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no. Noi lo fperiamo dalla Religione del So: 
vrano, e dalla giuftizia incontraftabile della 
cofa medefima. Di fatti il fottomettere le 
pattorali iftruzioni alle cenfare de' laici Ma- 
giftrati, o della regia fanzione non è forfe 
Jo fteffo, che annullare i facri diritti della 
miffione divina, incatenare la parola di Dio » 
aozi Dio fleffo è Mi fi permetta di grazia una 
neceffaria digreflione. Non faran già le mie 
parole d'un afcetico troppo devoto , ma quelle 
della verità , e del fuo Autore celette. Mi? 
fata data ogni potefià nel Cielo, e fopra la 
serra, egli diffe ai fuoi Apoftoli; cd in fua 
virtà vi comando di fcorrere l' Univerfo, e 
di predicare il mio Evangelo a tutti gli uo- 
mini di qualunque condizione effi fiano, 0 
poveri, o doviziofi, o Sovrani, o foggetti» 
Io a tutti preferivo fenza eccettuare alcun 
uomo, che vi afcoltino, come i minittri del 
mio Evangelo, i predicatori della mia fanta 
parola » i foli interpreti della mia legge, i 
miei fte@ rapprefeotanti . Infelici coloro, 
che non vi afcolteranno; che vorranno ime 
pedirvi a parlare. Fra quelli uomini infelici 
fembra, che vi fian comprefi ancora i So- 
vrani, quando ofaero di farvi fronte. Ef 
anche allora efilevano, e pure non fi è mai 
detto agli Apoftoli , che prima i provedef» 
fero della regia patente. Io fono , egli fog* 
giunge, il Re dei Re, e l'arbitro affoluco 
de loro eterni deftini ; un terribile giudizio 
li afpetta. 
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Impedir dunque i fuccetfori degli Apoftoli 
ad infegnare liberamente la dottrina di Cri. 
flo è un: annullare la potetà, ed il comane 
do, che loro ha dato d'infegnare’, e predi» 
care la fua fanta dottrina a tutti gli uomini 
dell Univerfo; è nn imprigionare la parola 
di Dio; è un incatenare lui ftefo . Che al. 
tro ella è mai quetta divina parola, fe non 
che Dio parlante, predicante , e ammaeftrane 
te è Chi dungue impedifee la fua parola, 
impedifce Ini ftefo a parlare. Ed una vile» 
Creatura , qualunque ella fia, oferà di chia» 
der-la bocca al fuo Creatore, al fup Dio? 

Forfe rifponderaffi da alcuno, che non già 
a Dio, ma alluomo fi pretende d’impor fi. 
lenzio. Ma quell’ uomo non è forfe l'invi; 
to, il rapprefentante di Dio ? Ma un affrone 
to fatto all’ Ambafciatore d'un Re della ter. 
ra non è forfe riguardato come delitto d’of- 
fefa Maetàè Ma non ha forfe detto Dio itefs 
$o chi afcolta voi, afcolta me, chi difprez- 
za voi, difprezza me? B queto Dio nan è 
forfe gelofiffimo dei fuoi diritti, non è for 
fe il Signore del Mondo , e l'arbitro dei So- 
wrani, e dei regni ? 

Regum timendorum in proprios gregess 

Keges in ipfos Imperium ef Iovis 

Clari Giganteo triumph 

Cunda [upercilio moventi 


af 
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afferl: perfino un Gentile (*). Dove non è 
poîto in grazia della Poesìa quel chiaro pel 
srionfo ottenuto fopra i Cizenti » giacchè 
quelti appunto, fecondo i Gentili , che era 
so i più grandi, ed i più temuti fra tutti 
gli uomini, furon quelit , che ofarono ri- 
Wolgerfi contro il Cielo, e perciò fulminati 
sla Giove; e così comprova il Poeta conv 
quell efempio la fua efpreffione 

+ Reges in ipfos imperium elt Iovis: 


SE il Giubileo ifttuito: ful principio da 
Bonifacio VIII. ritorna dovéa dopo un fa- 
colo, e fe il fuo periodo riftretto alla metà 
da Clemente VI. fu finalmente da Siflo IV. 
‘ridotto al più corto giro di venticinque anni 
non è però che i Pontefici non coftumino 
di celebrarii ancora più di frequente; fecon- 
doche le circoltanze, e le bifogna dellas 
Chiefa fembrano addimandare, e quetti ape 

unto fon quelle plenarie indulgenze, ches 
in forma di Giubileo fì concedono . In que« 
Ali giorni, in cui l’empietà arma l'Impero 
contra il facerdozio per ditraggerli entrame 
bi, e per demolire dai fondamenti quetto 
doppio edificio della religione, e della So- 
vranità, che foli han formato ognora, cs 
formeranno mai fempre la prefente, e lae 
futura felicità. del genere umano, in quefti 
gior= 


———_—___—_____________ 


€) wor. lib, LIL. 04. 1. 
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giorni figli delle tenebre > e dell’orrore il 
Sommo noltro Pontefice PIO VI. come Pa- 
‘dre comune di tutti i fedeli. commolfo dalle 
fventure, che li minacciano perogni parte, 
ha creduto di non poterle meglio arrellare, 
che rivolgendofi a quel Dio , che riguarda 
la serra, ela fa tremare, che tocca i mon- 
‘tà, e già fumano (*); ed indrizzando le pu- 
bliche preci ‘all'arbitro delle mifericordie , ‘e 
delle vendette , affinchè la defiata calma ri» 
torni, e gl'inimici della fua fpofa celette» 
vadan difperfì al riverito impero della fun 
onnipotente parola, che dal Cielo, dalle fedi 
veali terribile guerriera dilcende în mezzo 
alla terra dell'elerminio , fpada acuta por 
sante il fuo irrefifibile impero , che fino al 
Cielo arriva Rando fopra la terra ("*). Egli 
dunque ha fatto publicare a tal fine în que- 
fia Dominante, e pofcia in tutto lo fiato un 
«Indulgenza plenaria în forma di Giubileo, 
con editto in data dei 15. Maggio dell’anno 
corrente. Sono ben degne di olfervazione al- 
cune: efpreffioni , che in effo rinvengonfi . 
Non vi è omai, chi non fappia quante, e» 
quanto peftifere maffime contro la fanta Re- 
ligione.nofira ; ed in quali fraudolenti, ed 
anche violenti ‘modi @ tentino difeminate , 
e di fare, che largamente vie più ferpeggi 

no. 


=——__—_——_——____———m& 


0) Plalm. 103. 
(°") Sapient. Cap. 18. 
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no. L'augulla profondità de Dommi di una 
Religione divina fi è fatta fcandalo per-tanti 
fpiriti fhperbi 5 e la morale di Gesù Crifto 
è troppo molefta per un cuor libertino. Met- 
tiamci dunque come mura di bronzo fra l'al. 
tare , ed il trono, onde fpuntare i dardi dî 
quell uomiai fanatici infieme, e rubelli; es 
predichiamo altamente che l' obedire allas 
Chiefa, ed ai Principi, ed il benedirli mai 
Sempre è il primo debito de' fedeli. Ecco lo 
Spirito deli' Evangelo; ecco le divine lezioni 
di Crifto fuo fondatore , che fempre ordinò 
con l'efempio, e co' fnoi difcorli l'obediene 
22 alle poteltà della terra, e che comanda» 
a tutti i fudditi in un modo così affoluto di 
rendere a Cefare, cioè al refpettivo loro So- 
vrano, ciò che è di Celare; e prefcive ai fud- 
diti infieme, e ai Sovrani di rendere a Dio 
ciò, chea Dio folo appartiene: Reddite ergo 
qua funt Cafaris, Cafari; & que funt Dei, 
Deo. 


. A Fronte di così gravi pentieri, e dî 
‘cure sì grandi non tralafcia PIO VI. di pro- 
teggere, é di animare le atti, e gli Artefi- 
<i, nè fi reftringe in ciò fare ne'foli fuoi 
Sudditi. La partenza del Re Apodolico d'Un- 
gherla Leopoldo IL dall'antica fua refiden- 
2a di Firenze ha dato motivo al Sig. Fran- 
cefco Gonnella Fiorentino di formare una 
Medaglia imagioata afai bene, e riguardan- 
te una fimile circoftanza ; ed avendone egli 

pin 
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mandate pet mezzo di quel Monfignor Nun- 
zio alcune Rampe al fommo Pontefice, fi è 
quetti degnato di fcrivergli la prefente lette- 
12, che noi diamo tradotta dal-fuo Origi 
nale latino 


PIO PAPA VI; 


tal diletto figlio falute e Benedizione 
«apoftolica » 


Gratifime ci riufcirono le ftampe a noi 
trafmeife in dono» della Medaglia , che voi 
publicalte impreffa ne’ torchi, partendo dalla 
Tofcana il Gran Duca Principe voftro , ora 
Re d'Ungherìa, e di Boemia. Noi: moltif= 
fimo ci congratuliamo con voi del voftro in. 
gegno verfo le arti liberali, e del rifpetto 
verfo il voftro Principe, di cui effer voi ri» 
pre il publicato monumento il dimoftra + 

buona volontà poi, che portiamo fifa, 
nell'animo verfo di voi, e verfo le ‘perfone 
tutte di noi, e della noftra dignità bene- 
meriti vogliamo , che vi fîa nota col dono dell' 
Apoftolica Benedizione , che con l'intimo 
affetto del cuore a voi , diletto figlio, conce» 
diamo amorevolmente » In Roma preffo S. Pie 
tro il dl 18, avanti le Calende di Maggio 
nell’anno décimo fefto del noftro Pontificato « 


SE le manifatture, gli opifici, e leartî 
fono utili ai regni, l'agricoltura è flata mai 
P fee 
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fempîe la prima , da ficura , e la° perenney 
fonte del loro commercio, e della loro iric 
chezza + Il promoverla dungne effer deve' ta 
maggior cura d'un illuminato Sovrano ,: co- 
me quella, i di cui prodotti nom fon mat 
foggetti al capriccio della moda, ed alla an- 
fierità delle finanze, e della prammatica per 
introdurli: negli altrui regni, effendo di pri- 
ma neceffità. Fralle cofe, che la impedifco» 
no, e che a lei tolgono una gran parte de 
più fecondi terreni fono Sicuramente le acque 
fiagnanti ; e le pigre Paludi , il di cui dif 
feccamento è fiato fempre il primo penfiero 
di Sovrani di fomma ‘benemerenza. ripient 
verfo quelî’ arte felice ,, che il primo Pa- 
dre degli uomini efercitò fin dal’ principio 
del mondo , che! fola forma la felicità 
degl Imperi , e di tutto il genere umano» 
A queto fin dal principio del fuo Pontifica: 
to rivolfe ogni cora: PIO VI. , ed ordinò 
tantollo 4 che difeccate veniffero in bencfi- 
cio dell'Agricoltura le Paludi Pontine, che 
occupavano |’ antica dimora de’ Volfci, e 
la più bella parte delle campagne del Lazio. 
È di fatti era ben Iacrimevole, che ri. 
maneffe da fterili-acque. fepolto un così am- 
pio Spazio di paefe ‘cotanto popolato nas 
<olta » che il Confolo Muziano afferiva ,. af 
dire di Plinio, che racchiudeva nel fuo fe. 
no ventitrè illutri Città, la di cui Capitale 
Pomezia diede poi alle ‘paludi il ‘nome di 
Pomesiue ; Città, che divenuta Colonia Ro- 
ri ma- 
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mana. allorchè ribelloffi per unirsi agli Aur 
runci, febene al dir di Livio. tutta la guerrg 
fotte in lei fola rivolts , pure .refpinfe gior 
siofamente i Romaai (1). Nè fol popolato» 
mua-era fertile in guila , che fottomeli dap 
Camillo:que' popoli , fuvvi in Roma un gras 
contralto fulla divifion dè lor" campi; e4 
quando il Senato volle far guerra a. quei di 
Circe, e Velletri, che .il giogo avezno fcof. 
fo di Roma, nen altrimenti induffe il popo» 
lo a militare, che mandando cinque Tribu, 
ni a dividere la campagna Pontina (2); ed 
in appreflo era fparfa di dilettevoli ville, 
falle quali v' era ancor quella dell’ immortali 
Mecenate. È E 

A vifitar dunque sì fatte Paludî , come» 
ha già ufato altre volte, fi è portato Pio VI 
fcegliendo Terracina per fua dimora. E quin: 
di recandofi ad offervare gli avanzati lavori 
ha potuto compiacerfì della fua imprefa in 
veggendole quafi difeccate del tutto. Così 
che può «ben ripeterî, quanto già Orazia 
aterì (3) 


Stevîlifve di ; palus aptagne remis * 
icinas urbes alit, & grave fentit aratrum 


Il mio peafiere vola fpelfe volte in que' luo» 
CI 0 Pa ghi, 


(i) 77. Zio, Bif: lib. 2. 
(a) Tie. Liw. Hif. lib, 6, 
G) De art. pott. 


338 Anali di Rena 

ghi, ed ch quante orme già vi diningue» 
dell’ antichità veneranda . Ecco il fito, ove 
i Lacedemoni l'aufterità foggendo delle leg- 
gi di Licurgo edificarono un Tempio alla» 
Dea Feronia; che fu poi detta moglie di 
Giove Anfure 5. qui il facro bofco a lei de. 
dicato fi difeccò , e per opera fua fi rin- 
verzî in un iflante » Quella fonte, i cui;cri» 
fiallini umori gorgogliano ancora, era :plir 
la fonte a lei facra, in cui lavofsi il volios 
e le mani il più gran Cigno di Roma . E 
pur quelto il luco, in cui fu egli incontrato 
dal gran Mecenate , e non molto lungi dal 
gran Cantore d' Enea 


©b qui complexus, et gaudîa quanta fuerune (*) 


Per quelli luoghi il fuggitivo Metàbo fî por- 
tava în braccio la pargolerta Camilla, che 
effer doveva adulta il terror de’ Trojani » 


ille natam în dumis, intergue borventia luftra 
Armentalié eque mammis , & latte ferino 
Nutribai, seneris immulgens ubera labris « (*) 


Colì ne' tempi a noi men remoti fventolò 
all'aria la purpurea tenda , che accolfe in 
feno il gran Pontefice Sifio V. Ma ai dl 
prefenti nulla temendosi dardi del Sole, o 
gli umidi vapori dell'aria il magnanimo 

SA — "lo 


E IENA 


€) Horat. lib. 1. Satyr. V. “ 
C*) Virgil. Eueid, lib: XL. 
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PIO VI: tutta neltioni. la regione affidan» 
do ancor la fua vita all’incoftanza delle one 
de; e guà fermofi ad animar gli operaj con 
umane parole , ed ivi fi riflette ad oflerva» 
se i campi già riveftiti di verde manto, e 
di fruttifere piante. 

o ofo francamente afferirlo; quefta è l'opra 
più grande, e la più vantaggiofa al fuo fla- 
to fra quante ne ha intraprefe il noffro So- 
vrano . Se Dione (*) afferifce, che il mag: 
gior motivo, per cui dal Senato furon de- 
ftinati a Cefare tanti onori , fu l'aver egli 
folamente in penfiero di difeccare le paludi 
Pontine, quali non dovran darfi a PIO VL 
che le ha in grandifima parte afciugate reale 
mente? E fî oferà ancora parlare dell'im 
pofibilità dell’imprefa adducendo in com- 
prova gl’ inutili sforzi de' Cefari? Oltre che 
il fatto convince ciafcuno in contrario , non 
furono quelle paludi difeccate affatto più 
d'una volta? I Confoli Appio , e Cetego a 
ciò riufcirono felicemente — © per fervirmi 
delle parole di Livio, agergue ex iis. fa= 
us (1). E due furono le divine cofe fatte 
da Auguilo 3 Nam Pomptinam paludem exic= 
cavit, ut ad mare meatum baberet, ut polt 
& arari poffet (2) : Trajano vi coltrufe una 

P3 mae 


" (*) Dion. lib. XLIV. 
(0) Hift. lib, XLVI, 
(3) «deron 
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magnifica firada di pietra , e la ffarfe in 
tornò di fuperbi ponti, e di maettofi edi. 
fici (1) Giulio Cefare iftefo, come abbia- 
mò veduto, avea già in mente , di difec» 
iearle; ma la morte in fine, e prima nelo 
impediron le guerre delie Gallie, che fpo- 
polarono le campagne, è che al computare 
di Plinio coftarono- an milione , e duecento 
mila vomini + E la guerra ancora fu quella, 
che alle campagne togliéado gli ‘agricoltori, 
x gli arneli agrelli cangiando in militari itru- 
‘menti abandonar fece. i. lavori , e la cultura 
de campi; e le Campagne Pontine abindo- 
mate anch’ elfe del, tutto divennero huova- 
amenite Paludi . i! “7 7 
Si.oferà forfe affermare , che da tal difec» 
cazione ne venga l' aria circollante da peli» 
seri vapori contaminata è Ma l'efperienza ton 
ci ha fempre forfe‘moftrato , che ciò non è 
‘avvenuto giamai ? Qual mai morbo cpidemi- 
co leggiàm nella fioria; che' le campagne» 
abbia infettato di Pietroburgo; allorchè’ fu 
difeccata l'ampia palude.,i fo cui duvez. poi 
Aorgere-così illultre Città, di gui già fu cane 
tato. ; 
Or nel tuo Piterburg, palude un tempò 
Folta di giunchi al Pefeator fol. rota 
Or nutrice d' Erdi Città Reina? () 


E per 


LXPIL 


(1) Dion. li 
(3) calgarotti. 
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E per non dipartirmi da Roma, io ben si 
che la Palude, la quale tra il Foro giacev 
ed il Circo maffimo 5 l'aria talmente infe 
tava di tutta quella contrada , che gli Ab 
rigeni fron coltretti ad abandonacla ; m 
pena Tarquinio Prifco la difeccò , deriv: 
do per mezzo della Cloaca maflima, le putri 
acque nel Tevere, che l'aria ne divenne» 
falubre, ed il fito fu pieno di abitatori 
Che dirò della palude , l le il terreno oc- 
cupava ove mirafi in oggi il Convento di 
S.Andrea delle Fratte, e di cui parte fà da 
Gregorio XIII, , e parte da Urbano VIII. 
afciugata ? Che dell’ Epidemia crudele (*) > 
che ful finire del fecol trafcorfo produlle» 
Y acqua flagnante nei fofì della Mole Adria 
na, e che terminò ben tofto nell’ afciugar 
di quell’ acque ? 
Ma [lanco io fon' di più narrar gl infanî 
Detti di loto, a cui fu [empre avara 
De Suoi doni Ragi 


Letteratura + 


Acopo Mazzoni , uno de' più belli orna» 
menti di Cefena fua Patria, era ben de- 
‘gno di un illaftre ferittore, che tramandas» 
se ai pofteri le fue gelta , e le sue virtù » 
E l'Autore della Vita del Tao, per cui 
Pa è tane 


—___________ 


0) Zancif lib.a. De noxiis Paladum effuviit 
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è tinta gloria acquifiata ; poteva efferlo de- 

ramente ancora della Vita del Mazzoni.» 
Fio VI. dilcemitor del merito, e dei talene 
ti nel vedere la prima, diede un cenno al 
{uo elegante Scrittore Sig. Abate Pier Anto- 
nio Seraffi di comporre anche l'altra ; e ciò 
è ballato , perchè queta ufciffe alla luces 
fotto gli aufpici d'un tanto Sovraro , che 
gli diede impulfo a ciò fare, e che liglio 
anch’ effo della Patria medefima n'è poi di- 
venuto îl Sovrano , ed il Padre . in uno 
Secolo s dice ‘il chizriMmo Autore, in cui 
fi van compilando a gara le Vite di ferittori 
anche‘ mediocri, era troppo convenevole , 
sche non saveffe ad afpettare più lungamente 
quella del grande Jacopo Mazzoni Celenate > 
il quale fu fenca dubbio uno de’ maggiori 
letterati , che abbia in qualunque tempo avu 
so l'Italia. Di fatti qual Italiano ancor me- 
diocremente verfato nella bella Letteratura 
l'opere non conofce di sì grand’ uomo è A 
chi non è nota la famofa fua difefa di Dan- 
te, che contiene ‘una moltitudine di pre- 
cetti, e di lumi in materia d’arte poetica 
aiuovi del tntto, una valtifima erudizione, 
ed una critica la più efacta è Opera durevo. 
dle in guifa, che come ben rifictte l'llufire 
Scrittore della {ua Vita 


22. ++ Nec Jovis ira, nec ignis, 
Nec poterit ferrum, nec edax abolere vatuftas è 


Che dovrà poi diri del merito del Sig. due 
ee 
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Seraflfi? La non affettata eleganza; e la pu- 
rità della lingua tanto. a. giorni nofri, il 
dirò francamente , imbaftardita, e corrotta, 
Jo file facile, e piano, quale a tal opra fî 
conveniva , l'ordine forprendente , ed il me- 
todo, con ci ha la materia difpotta , l'in 
defeffo ftudio, e fatica nel rinvenirenon folo 
le più intereffanti, ma ancora le più minu- 
te notizie, giacchè tutto è grande în uno 
grand' uomo , ed i monumenti autentici » 
che non lafcian loco a dubitare della verità 
delle fue afferzioni, lo deggiono render de- 
gno ognor più della publica Rima, e della 
Jode de’ letterati » 


Lo Operetta del Sig. Dottor Evarifio Al: 
bites di Lima, Romano Profefore di Medi 
cina, feritta in idioma latino, in e 
pone d'infegnar la maniera di pervenire agli 
foni della vecchiezza, e di prolungati il più 
che comporta l'umana natura fpira per ogni 
parte un lodevole amore per l'umanità, ed 
tina non ordinaria dottrina. Pur troppo una - 
gian moltitudine d'uomini non arriva per 
propria lor colpaa invecchiare .. Ma, ciò nom 
deriva principalmente dalla corruzion deco» 
fiumi? Il correggerli dunque farebbe fenza 
alcun dubbio il mezzo migliore per confe- 
guir la vecchiezza , ma quello non appartiene 
fnfelicemente all'arte d' Ippocrate .. Per altro 
in mezzo ai gravi difordini, che affliggono, 
e quali rovelciano la fifica coftituzione dell 
i uo 
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vomo' effer: può la prefente opera di fommo: 
vantaggio. Efia è dall'autore in quattro parti 
divifa. Ed-avvi prima l'intitolazione del li-' 
bro, cheil Sig. Albites ha creduto di dover 
fare agli uomini per età qenergndi augurane 
do loro ui età ancor più lunga; e loro afe 
ferendo all'altro aver ‘avuto più a cuore 
nell' intraprendere tal lavoro, che la loro.fa» 
lute, e perciò fe il frutto corrifponderà alle 
fatica, e l'efito alla volontà, ciò farà a tai 
più dolce, e giocondo, che fe fofe da qual 
che Mecenate ricolmato di amplifimi doni; 
0 Je collo [plendor del fuo' nome egli lo die 
ingueffe dal valgo, 

Nella prima parte egli defcrive gl’indizj, 
dai quali ‘fperar fi può un lungo corfo di 
anoi. Infegna nella feconda quale -effer debe 
ba il tenor di vita, che fa duopé cenere. 
E' ben degno di-offèrvazione il precetto che 
il vitto riguarda; le falfe , egli dice, e-les 
varietà de’ cibi , che allettano a mangiares 
quelli: che non. bau. fame fi deggiono evi. 
tare , ed imbandire le menfe con fempli 
etenne apparechio . E ciò firende molto pi 
intereffante in un tempo , in cui fi fiampaa 
la -vantaggiofa opera. intitolata l' 4pirio, o 
fia l'arte della cucina, omai ridotta a Fifici, 
e fperimentali. principj in Europa. E dopo 
aver feguitato a dimoftrar nella terza quale» 
eGer debba la maniera di vivere , onde gli 
nomini Ja vecchiezza pervengano » 
palela nella quarta parte -le infermità, in cl 

pi 
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più frequentemente cadono i vecchi, lelora 
origini, e gli ajuti dell'arte medica per to- 
glierle, o mitigarle , 


N Ellb'intemperanza del fecolo. di fam» 
pare , la quale (i è propagata forfe di fo- 
Verchio anche in Roma, tutti voglionb rap: 
prefentar la parte di Autori , febene bono 
tutti fiao' poi a ciò de@tinati dalla natura. 
Quindi la Rampa di ottime, di mediocri, 
di peffime. opere . Quel che è peggio 
che gli ASI» (con cui eanumsitio al Pur 
blico” alcune delle medefime; contengono fa 
fe qualche cofa di comico. Son elfi così lun- 
ghi, così mal concepiti, così pieni di-elogi 
per gli autori medefimi , che gli han com- 
polti » che fon atti a far fi re ai forallie 
Fi una pelfima idea della letteratura Roma 
na; € fembrano aver cangiato la nobil arte di 
letterato in ‘quella di Ciarlatano, Se le co- 
Joome , fa cui gli antichì Romani affigeanzo 
l'opere loro, e le loro: Poeste' quando i verfî 
ersò cattivi  gemevano , coslchè fu detto 
rupte lettore columne, i Cantoni de’ noftri 
Paligi dovrebbero ululare altamente | Vea 
N'è fiato uno fra gli altri , il quale merita 
per la Sua firavaganza | che fîa fatta di lui 
menzione .' Oltre che éra grande a fegno, 
che 6 potta piuttofto chiamare» un invita 
teatrale, oltre. che vi era in effo flampato 
un indice efatto di quattordici lettere; da 
cui l’opera veniva compolta, cd anche dele 

la 
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la dedicatoria, come cofa aflai înterefinte; 
fi avvifava effer ufcito un Trattenimento per 
l'ottimo fine di paffare le ore calde del gior- 
no. Quefto è ben molto d’indicar la manie- 
ra di conciliare il fonno per chi non nes 
aveffe. Si fpera , che avranno nn ugual tri» 
buto le ore fredde dei giorni invernali , in 
cui fano di novellare 

Stando al foco a filar le wecchiarelle. 
Si aggiunge pofcia 0 fia la’ rerza ed ul- 
tima parte della moderna filofofia divifa» 
în 14. lettere critiche, e giocofe fecondo 
il guflo prefente, © quel che è più, de-leg- 
gerfi da tutti, vale @ dire vuomini, donne, 
piccioli , grandi , ignoranti, e dotti; queflo 
era un avvertimento ben necelfario.: per ale 
tro non fembra molto mirabile » che un'ope- 
ra poffa leggerfî da tutti , ma piuttofto che 
tatti fi prendeffero la pena di leggerla. Do- 
mandarei di più all'antor dell'Affifo > che 
cofaegli intenda per il guilo prefente ; ognun 
sì, che pur troppo il guifo dominante del 
fecolo è il corfotto 5 come un fegno della 
corruzion delle lettere fono appunto gli av- 
vifi di tal calibro, dal che io auguro di cno- 
re al noftro Autore che viva lontano. Sî 
profegue in fine; che unita alle altre pai 
tutte contengono cinquantaguattro lettere le« 
pidifime, e curiofe, Quì poi non dubitiamo 
della verità dell'afferzione, e fiam perfoafi; 
che efe fian lepidi parti d'un Iepidifimo 
autore. Noi terminiamo con Orazio 


Su 
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Sumite materiam veltris qui feribitis agquam 
Firibus, © verfate diu quid ferre recufent > 
Quid valeane bumeri (1) È 


Belle Arti è 


Ss! trova nel negozio del Sig. Romero in 
piazza di Spagna una flampa , che può 
intereffar più d'ogni altra l’attenzione de' let= 
terati de' noftri giorni . Ella rapprefentaza 
mna figora affzi bene difegnata , e di un boli» 
n0 non difpregevole » Sembra che fia una inge= 
gnofa. critica di alcuni traduttori di Omé- 
fo, i quali non contenti di avere colle lo- 
rò traduzioni agghiacciate , e fpente le Omes 
riche faville hanho ofato di far maeftri di 
quello Genio fovrano : E dove hanno ag- 
giunto del proprio, coslchè può dirfi con» 
Virgilio. 

Pro mollì viola; pro purpureo narciffo 

Carduus & Spinis, furgit palinrus acutis(2)a 
E dove hanno tolto molte ripetizioni , che 
‘effi chiamano inutili, e che. offendevano le 
loro. fimmetriche menti accomodandolo tut. 
to, come fi fà delle mode, al gufto deli. 
cato del fecolo > 0 per dir meglio ‘al loro 
capriccio . Quefta dunque è una figura che 
ha la venerabil faccia di quefto riverito dall 
Univerfo Pri. 


—____—_—m_m& 


(1) drt. Pott. 
irgil, Eclogs 
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‘Primo. Scritton delle memarie. antiche; 

x stpprefenta poi în.tutto il.relto della per- 
fona il più affettato; Rrancefew Un gran Cor- 
vattone cinge il fuo collo, mentre un ampio 
merletto efce fuori dal petto; ed un cor- 
pettino tondo, ed mn abito ben accomodato 
ala vita ,/è tagliato all'ultima moda Jo” fam 
comparire nno de nofiri;Ganimedi moderni » 
Sivvede quindi un pajo di bragheffe ftrettif 
fiore dentro cui :fembra s-che la gamba fia 
fata agrave, fento fofpinta, da-cui tafchi» 
ni pendono; le catene di due-ozelogi ». che 
fecondo. il coftume arrivano almeno al ginoc« 
chio s ed egli ftaffi co’ piedi. in una pofitu» 
fa5 che chiaman di quinta tenendo leggiar 
dramente. fotto ad un braccio un libro legar 
t0 alla Francefe affai riccamente , edè poi 
Svitto a piè: della (tampa Omero Tradotto «+ 
"Chi avrebbe mai creduto , che quelto Greco 
Severo: avelfe. dovuto un giorno. veftire alla 
sianiera Francefe, e che dopo tanti fecoli 
Sarebbero forti, alcuni , che lo avrebbero 
ammaeftrato a penfare , ed a parlare in.guio 
fa, che egli non avrebbe mai imaginato è 


Fin dall'anno i772 Sintraprefe da moli 
77: 
ni ‘in focietà l'incifone. delle pitture di Ras 


gine 
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guanti omati delle tredici Volte , che-efilto» 
no nelle Logge medefime » Quindi nell’ane 
no 1777. fu refa publica una terza parte, in 
cui. tutti i .difegni vedevanfi dei contropila« 
firi , e degli ilucchi, i quali negli Archi rie 
ipangono delle. Volte . accennate « Un.opera 
cotanto intereffaate per altro poteva- dirti in 
qualche manera imperfetta © Ognun sì l'eca 
cellenaa delli: 5a. Quadri , che rapprefentaè 
no altrettanti fatti del telamento novo, ed 
antico , i quali con maeftrla- inimitabile’ nei 
compartimenti delle Volte delle. Logge ifef» 
fe turon dipinti: dell immortal Rafaello , O£ 
queto eta ciò > che rimaneva ancora ad efe 
fetiuarfi - Egli è vero; che fu efeguita quel" 
opera da un mediocre incifores ma il tropa 
po picciolo feto , ma la fcorrezion del dis 
fegno non le ottennero »l' applaufo del Pud 
blico, Si pofe dunque din dall’ anno 1786. 
a sì lodevole imprefa fotto. gli aufpicj del 
Regnante Pio VÎ., dell’ opra fervendofi di 
alcuni valenti Incifori,, il Sig. Pietro Paolo 
Montagnani giovane pieno di talenti, e di 
buon gulto nelle belle arti; e ne' prefenti 
giorni si è veduta ufcire alla publica luce 
Ì' Opera già compiuta; e dedicata al nomi 
nato fommo Pontefice . Il Rame della dedi. 
ca è molto egregiamente ideato ,, e meglio 
ancora efeguito . L’Ornato, che lo circon- 
da, è compolto di tanti Ovati , ognun de' 
quali una imprefa contiene dell'amabileo 
Sovrano, che ci governa: nè certo potea 

mane 
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mancar materia per riempiere i loro vuoti 5 
Si mira quindi appefo all Ornato il Ritrate 
to di Pio VI. , le cui forme fono incife mae- 
firevolmente, febene farebbe defiderabile, che 
foffero ancor più fomiglisati all’augulta eff- 
ie, che rapprefenta. Cinquafitadue fono Î 
mi; che in quell opera fi rinvengono, © 
Jodar non fi poffono baftevolmente per lav 
franchezza -del difegno , per. la morbidezza 
del Bolino, per la forza, ed efattezza, che 
in effi. fi offervano. Benchè we.n'abbia qual 
cuno di misor.pregio , non: è per altro, che 
FP opera fia meno degna dell’ approvazione 
degl' intendenti , che rechi minor gloria as 
Roma, fede fortunata delle arti belle, e 
faccia meno onore al Sig. Montagnani, il qua» 
le può. ben compiaceriî d'aver condotto as 
fine felicemente un opera cotanto utile a co- 
loro , che attendono 2 sì fatti fludj, e co- 
tanto commendevole ‘per ogni parte » 
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i L celebre. Bufto del Regnante Pio-VI. 
Scolpito. dal grande, ed imaginofo Scultore» 
Ceracchi, e confégnato in quefti giorni al 
Sig. Duca Brafchi Nepote degniffimo del 
Sovrano, come quegli che ne ordinò l'efe- 
cuzione., è ficuramente um capo d'opera di 
que@l'arte divina, e Roma può ben gloriarî 
di un figlio di fimil sorta. Sicione non è 
meno grande per il Pentajolo Dibutades , il 
quale primo ritrovò la scultura, che non lo 
è per Arato , e per Praxilla: e nonè piccio= 
la gloria per un popolo quella di effere il 
Maefico nelle belle arti alle nazioni tutte dell” 
Universo ; ed il veder forgere nel fuo so= 
no alcuni geni fublimi, che profeguano ad 
afficurargli ognor più quelta fuperiorità invi- 
diabile . Efla è tale, che fî conferva mai fem- 
pre anche fopra ‘una forza ceca, e barbara 
di qualunque Coniquifiatore, ed i Greci ne 
dettero primieri l'esempio nei Macedoni, e nei 
î, i quali feben vincitori in guerra 

furon però foggiogati ‘e ammolliti dalle arti, 
e dal genio de'viati , Anche i Cinefi in tem- 
pi 


PA 
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pi men lontani ne han rinuovato per due 
volte l'efempios giacchè i Tartari lor vinci» 
tori nel XIV. fecolo non cangiarono în alcun 
modo i coltumi de'vinti, e le loro arti, e 
Je loro leggi adottarono; e quando nel prin- 
cipio dello fcorso fecolo conquiftarono di 
nuovo sì vato impero, effi fi fortopofero la 
feconda volta alle arti, ed al genio del popo- 
lo foggiogato. 

Nè minor gloria recano ai Sovrani gl’inge- 
gni-telici, e gl'illufri artefici, che. viffero 
fotto il.loro governo. L'iitoria:ci fa vedere 
ben chiaro, che lc belle artì han fiorito 
mai fempre fotto i Principi i più illumina- 
ti, e.i più grandi; ed.i loro nomi van fem- 
pre congiunti. con quelli de'Genj fortunati, 
che hanno eglino animati , e protetti. La 
vacca di Mirone, foggetto di un gran nu 
mero. di G 


di Derile; come loft di Vefpaim il Lao: 
conte di Agefandro , e de'fuoi compagoi » ll 

nome di Leonardo da Vinci è-a: quello. uni- 
to di Francesco I., di cui, quegli morì fral- 
Je braccia ; e Michelangelo, e Rafaello. vis 
vono infieme con Giulio:II. e con l'immor- 
zale: Leon X., come il Bernini con Gle- 
mente XI. e Luigi XIV. Nella fleffa maniera 
«Pio VI, chiaro per tante altré imprefe lo-fa- 
rà ancora: per Je opere. di Caneva, e del 
moro illufire Ceracchi. ©» 


So 
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Se è degno ‘di foama end Tadiare 
fieme i capi d'opera di (cultura degli anti- 
chi Greci, e Romani, onde fervano di 
modello alla gioventù ftudiofa ; ‘non lo è 
meno. il confervare ancor quelli: de” noftri 
giorni ; effi tramanderanno alla pofterità il 
genio del noftro fecolo, e formeran la glo» 
ria de Principi, alla cui ombra quelto così 
felicemente fi è (viluppato. Il Bulio, di cui 
Si parla n° è ben capace 3 ed oferei dire 
che far può al confronto delle ftatue più 
infigni della venerabile antichità. Sembra, 
che ancor la fortuna abbia voluto favorirè 
il Sig, Ceracchi ; giacchè nell’ andare innaa- 
zi col (uo lavoro ha fcoperta un marmo, di 
cui non poteva defiderare il migliore , nè il 
più uguale nella fua candidezza. Il momeo- 
to, che egli ha prefo, etler non potea più 
efpreffivo, nè l' atteggiamento più ripieno 
di mae, e di decoro. Tutto in lui fi ve- 
de il carattere e l'anima del Sovrano, che 
fapprefenta + Le fue forme fon tali , che ac 
difco.di dir:francamente., che neffun altrò 
n° è forto ancora tanto fomigliante , e forfe 
non forgerà così «di leggeri, Il vederlo, e 
ravvifarloy; e diftinguervi tutti i lineamenti 
e'la grandezza d' animo del foggetto che» 
efprimes. non è éhe un momento folo .. Se 
quell'antico: Scultore, il quale la Matvass 
avea»formato di Giove Tonante, în veggen- 
dolo în piedi (ul fao piedifialio ne .rimefe 
atterrito egli fteffo, il Sig. Ceraechi dovea 
da te 
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bene effer commioffo nel rimirarlo da Senti. 
menti di umiliazione , e rifpetto. Quello 
quello, che cagiona .il {uo Bufto negli ani» 
mi de riguardanti ; e ciò appunto È quel, 
the forma il maggior pregio d'uno fculto. 
se. L’animare un marmo, e dargli-un fene 
timento, che paffi nel core di chi l' offer. 
va, quello è un pregio riferbato a poches 
anime privilegiate, che di quando în, quan: 
do {i veggiono comparit falla terra, e fra 
uefle ha ‘un loco affai onorevole il noftro 
cultore, Egli è troppo chiaro per aver bi: 
fogno d'un lungo elogio ; il migliore fano 
le fue opere iftelfe , che già lo han refo ce: 
Jebre preffo le parti tutte d' Europa. I Bulli 
în Vienna di Ginfeppe Il, e del più gran 
‘uierriero, come ancora del politico più gran 
de de' tempi nofiri Laudon, e Kaunîtz3 Je: 
‘due Statue Coloffali in Londra della Tem:' 
peratiza‘, e della Fortezza; i bufti di Kep:' 
pîls e di De Paoli Generale rion sò fe.ttop- 
po una volta dai Francefi avvilito , 0 trop 
encomiato al prefente , ed il gruppo di 
fiore, e di Polluce ; il Buto in Olanda: del 
Sig: Cravenna, ed il grandiofo Maufolco al 
Baron di Copellen giù incominciata in Ro: 
ma per ordine della nazione ; quello in Mo- 
naco del Serenifimo Elettor Palatino, ed il 
‘Roma Eoiinentifimo Sig. Cardinal Gio.! 
Francefco Albani, del gran Metaftafio, c. di 
DIO VI. fon opré tutte, che Gli fan già ace 
“quiftata P immorialità della fanta, ed hanto 
2 *- fia 
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fibilita ‘oghor più quella inperiorità. nelle 
Belle arti, che dopo la Grecia ha fempre 
Roma goduto fulle nazioni tutte dell’ Uni. 
verto. * 


On v'è dubio, che lo fiudio dell 
Idria non fia per luomo il più necelfario 
inifeme, ed il più vantaggiofo; e che per 
donfeguenza, tale ancor fia quello della geo. 
grafia, e delle carte Geografiché. Ma fe È 
pregiudizi bene fpefo, e l'ignoranza, e les 
pallioni particolari degli Scrittori impedifco» 
16 ‘di trar prositto dalle lezioni , che quetta 
Ara dell'uman genere prefenta ai fecoli 
più lontani; gli errori che incorrono 
nelle tavole, di Geografia, le fcoperte che 
fi ficredono rapidamente di giorno in gior: 
nd ed i cangiamenti che di contituo avé 
vengono nel noftro Globo fono anch' ef fé- 
netti all am.mactramento degli uomini» Erz 
dundue ‘da defiderari , che da qualche abi 
le, e efperta profetfore publicato folfe a' 
comub' vagtaggio un’ nuovo Atlante Geogra. 
rico, il’quale purgato dagli errori, che fi 
otteryat degli ‘altri; emendato fulle carte le 
più recenti , ed efatte , arricchito dell’ ultime 
Scoperte ; che fi fon fatte, ed accomodara 
atlà prefente fituazion' dell’ Europa ‘delfe una 
chiara deftrizione di ‘tutta la fuperficie del 
Globo} 117 0 > 
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Ciò appunto è quello; che fin dall'anno 
feorfo promife al Publico il Sig. Giufeppe 
Valadier Direttore delli Calcogîafia Camera» 
le facendo fin d'allora di ‘comun diritto le 
prime fei tavole, che contengorò il Map- 
pamondo, la sfera, e le quartro parti” della 
terta. Dopo ciò fi fon vedute ufcire ne'pas- 
sati giorni le due carte de’ Planisteri Celetti, 
€ molte altre, che riguardano una gran par 
te d'Europa, dopo la cui defcrizione fi paf 
ferà a quella delle altre parti del mondo. Si 
farebbe un torto alla virtà, ed al merito; fe 
fi teneffe ancora nafcoflo il Direttore, ed 
Incifore delle medefime. Io lo rivelò tanto 
più volentieri, quanto che fon 'd'avvifo îdi 
refcere col fuo nome una megriore fima 
all'opera enunciata. Quetti è il R. P'D. 
Mario Giovanni Cafini Ch. Reg. Somafco 
gîà noto per molte altre opere dal medefi» 
mo incife. Le Pitture Ecrusche del Pafferi, 
Se le antiche nello fcavo rinvenùte-di S.Gi 


“vanni in Laterano , come ancora le vedute 


gemme antiche, delle quali egli ne ha tat- 


© ta maeftrevolmente l'incifione gli tran meri» 
_ itato una fomma lode (*)+-Sotto‘una: mano 


avast 

i si 
0) <£ quete poffono aggiungerfi® le- Carte 
> Corografiche , e memotie rignardanti le pie- 
té, le miniere, ed i foffti per Jervire sie 
sie a e Le Ra 
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al esperta qual efito aver non dovea il pre- 
fente Atlante Geografico? Di fatti - non fi 
può commendare, baltevolmente Ja cura ado- 
prata nel corregere tutto ciò , che negli al- 
tri rinvienfi di difettofo , la diligenza nell 
accrescervi quanto è il refultato delle» 
più recenti fcoperte., I’ accuratezza nell’ 
accomodarlo all'odierna divifione delle respet= 
tive fovranità, e la meravigliofa nitidezza, 
con cui fono incife- Quefl'opera , che cotan- 
to fucilita lo ftudio della Storia, e della 
Geografia, che tanto accrefce la reputazion 
già fondata del P. Cafîni degno della lode 
maggiore, arreca eziandio maggior lutro a 
Roma, ed a quella Camerale Calcografia , 
fiabilimento così commendevole per ogni 
parte, ed alle belle arti così vantaggiolo» 


S E l’immortale Galeno fi fece un pre» 
gio d’ intitolare una delle fue opere ai gio» 
ti Q4 cato» 


ia naturale delle Provincie del Patrimo« 
nio , Sabina , Lazio, Marittima, e Camp: 
gna, dell'Agro Romanos come ancora l'al 
ira Opera in idioma Francefe Rampata ino 
Lione, che ba per titolo it CaMere Italiana, 
0 fia la ferie delle monete di ogni.metallo da 
Clemente XI. fino al Regnante PLO PI, ed 
di tutta l'Europa; ed altre ancora; che per 
brevità fi tralafciano . . x 
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catori “di Pallone , e‘di palla in fegio della 
fua Rima verfo fi fatto efercizio non dovrà 
fembrar cofa firana ad alcuno , «fe io confa: 
ero al iedefimo poché pagine in un tempo, 
în chi'i migliori Atleti di varie parti d'ira- 
Tia fi difpatan' la pala della vittoria full 
arena ‘Romana; ed in cui un fimil gioco 
forma, direi quafi, la paffione , ed'il miglior 
divertimento di Roma. Nè a delitto impus 
tar mi fi dee, che io quelf' articolo ‘porgà 
fralle belle arti, giacchè non -ho faputc 
ove poterlo meglio locare, © dall'altro ess 
to una delle migliori arti ginnaltiche: và 
quelle molto d'appreto. Il difcernere minu: 
tamente quale. efer debba la -linea, 6 il 
semicircolo , che dee formate un'globo: fen& 
gliato,, didiaguere: quanta «effer polli» la'for- 
za, ed il moto, che gli è fiato amala 
saifurise il folio dellerie, e de' vesS, 

ebmprendendo la più, o men forte -lot ted 
ftenza alla palla volante: quali ‘preferiverte la 
Sua carriera, ed ivi piantarfi onde refpin- 
gerla, e comunicarle un novello moto fee 
trogrado , divinare per- dir cost la- lungtiez 
22 del fuo balzare, ed afpettaria nella di. 
ffanza già prima in mente deferitta, fon cole 
titte, che merîtar le potrebbero un pollo 
falle arti belle, quantunque ell tle-nom» 


lesminor spregio le.acerelce a fua aoti- 
gli onori , che kein ogni fecolo 
Seta cdi dteitogglo ch da ii ne del 
21 /R0 ARNO 
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vano. Fra gl' interpreti delle leggî Angelo 
così un fuo configlio incomincia (1), un fi. 
mil. gioco.è cola antichifima , e da ogni 
legge permetta. » Di fatti , per tellimoniaa= 
za del Padredegli Storici Erodoto, i Lidj fue 
sono i fuoi inventori (2). Ms farà poi ves 
xo il motivo di fimile invenzione ? Una fie- 
ra.:careilla afligga quelle genti induftriofe 5 
il perchè effe tal forta di giochi rinven- 
nero per ingancare la fame, ed in no giore 
no prendeano il cibo, e nell’ altro fì davano» 
interamente a giocare (3) + Quefto è bene un 
efpediente degno, di occupare i Politici è Per. 
aliro.an. giorno intero di digiuno , e di mo. 
t0 non fo fe effer potelfe una lodevole econo»: 
mie: pel giorno vegnente. 

.Ghe dirò degli onori , che queft arte ha, 
in ogni tempo rifcoffi ? Gli Atenicfi-a lor 
Cittadino inalzarono Ariftonico Cariftio , ed: 
uifia flatua. gli erellepò; perché sì bene avéa, 
efercirasa quell'arte Autre col grande Alefe; 
faedro. (4) Licone, Trojano , Oratore. elos: 
Quente ye foaviffimo., e profondo Filolofo, 
pasar, folta gran parte del giorno in occu-: 


$ pas 

È 

ST ; 

1) ig: conf. 3971" 4 
(2) Evod. lib. 1. } 

-53) reolydori de rerum inventori: alex. ab 


> Alex. libuz.o cap. 21. È 
«i(4) Plussico': vita d' Aleffandro Atento 
Co libot 60py13e 
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pazion' st lodevole. B lo fteflo Tiranno di 
Siracufa. Dionifio ebbe it gioco del pallone 
in delizia , febene anche in quello moitrar 
volle le: fua tirannia. ficendo uccidere il 
maggior amico che avea, mentre feco elers 
citavafi al gioco, perun non fo qual fofpet- 
to: che gli forfe în mente nel vedergli fare 
un forrifo. L'antica Roma degno il reputò 
che da un decreto del Senato folfe appro» 
vato, ed il Campo Marzo era il loco. di st 
fatto efercizio. Di lui fecero meazione i più 
gran Poeti, e Plauto, e Orazio, e Marzia» 
Je, ed il profondo Manila, ch'al tempo fio» 
fiva: d' Augafo , del quale mi fî permetta 
recare ‘in mezzo. alcuni ver@i, che elegante» 
mente deferivono sì fatto gioco (1). 


Ile pilam celeri fagientewa reddere planta , 
E pedibus penfare mantis , & ludere folle, 

** Mobilibusque citos ius glomerare lacertis , 

** Per totumque Vagas corpus disponere palmas, 
De teneat tantos orbes, fibique ipfe reludat, 
Et velut edobtos jubeat volitare per ipfum - 


Quefta fa altresì l'occupazione de' più grane 
di. Giurifconfalti , ed Imperatori Romani. 
Marco Antonino il filofofo, ed.il gran Giu- 
lio. Cefare vi fi applicarono con fervore, cd 
Ottavio Augufo per afferzion.di Svetonio 
Iafciò dopo le guerre civili gli eSrco) dec 
val 
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valli, è .dell'armi ie’ pafsò alla palla, e al 
pallone . E «qui giova. riflettere , che il fe- 
tondo: eta un globo pieno d'aria , € gonfia» 
to . e fomigliantiffimo a quello.; che coftu» 
-mafi di prefente, ? ' 

Butta. a leggere il maggior de’ Medici do- 
po Ippocrate + il gran Galeno per rimaner 
convinti dei vantaggi , che apporta quell’ar- 
te-alla falutes cd alla robuftezza del corpo 3 
fcosichè un dotto autor ci afficura (*), che 
igl' Impe:atori Romani , ed altri chiatiffi 
«Wuogiini a tal gioco applicaronfî onde ele 
«citate; e mantener fino .il corpo, e rinvi» 
sgorire-lo fpirito + Qual meraviglia è dunque 
fe fimil arte fa fempre tenuta it pregio pref 
fai popoli antichi, fe lo fu ne’ tempi a noi 
men lontani , fe nel principio del paffato fe» 
colo fotto la Famiglia Medici la delizia for 
mò di Firenze, e fe forma a di noftri il. pit 
Wefiderato, € il più innocente divertimento 
di Roma? E ciò molto più nella ftate pre- 
Sedte, in cui fembra, che la fortuna fiafî 
compizciuta di unire infieme i più efperti 
“Atloti: di «quel arte ginnattica, fra i qudli 
merita ficuramente di aver un luogo ditin» 
to-il «compiuto giocatore Antonio Faraoni 
itetto Parlna , a cui ben fî conviene quanto 
eglà di Cintio da Cagli cantò l'ardito Chia 
Brera .insvo si stia 
dee Deb 


e —————____— 


de) olor. ca oder bib. 3. capati è 


25: «Annali di Roma 
Deb. che fa rimirarlo ‘arfo la pelle; 
E dimagrato il bufo © ©* : 
‘Portar [ul campo le wefligia ‘fnelle 
Andomito, robuflo? > * 
>E nel fervor del giorno 
Dar -leggeval wolo delle groffe palle ; 
VE tutto rimbombar l'aereo calle - 
«Alle: percoffe ‘intorno 5 
Qual fe Giove talor fulmini avventa ; 
È /quarcis i nembi, è i peccator [gomenta 


Notizie Politiche « 
Ualungue provedimento, che ‘rigiiardà ? 
ia Giudicatura criminale; @ tutt àltro!” 
che 2d ‘effa appartiene non è mai ‘comntené” 
dato” abaftanza + Elfo dà ben chiaro a vede» 
ret l'animo retto, e compaffionevole del Sb: * 
vrano per la libertà civile, e per la vita de” 
fudditi, migliori beni, che poffano elfi go- 
dere E cola ben lacrimevole, che in alcu: 
ne parti d'Europa la materia criminale ‘fia © 
trafturata cotanto, e che' dove fono-tinte 
precauzioni per il godimento: de’refpettivî'' 
terreni, e. d'altri polfedimenti,) ve “nè Gan‘ 
sì poche per la vita degli cominî$ chie "ii è 
în quelta parte efiftano abuî; chela ‘rendo» 
nol ognor più imperfetta» L'Afitto delle È 
Cancellerie criminali era! fenza' "filo suino 
dei cdifordini bisfimevoli} «ed: dll'abdlivore 
del Pedagio, o fia dirittordi tranfito vera” 
rilerbato di abolire ancorati: «fi DI 
fanti 
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fatti appena gli st fon prefentate lexcircoltane: 
ze opportune lo ha PIO. VI recato ad effetto» 

Il Siffema praticeto finora di dare: in af- 
fitto le Cancellerie criminali era ben. con- 
trario all’amminiftrazione: della: giuftizia; e 
all’umanità. Fo chindeva la trada all’ elee 
zione de’ più idonei , ed onorati foggetti e 
l'apriva bene fpeffo agl’ ignoratiti-e forfeo 
ancor meno ‘onefti . Chiunque aveva mag 
gior danaro degli altri, ed il coraggio di 
Spogliarfene per un incerto guadegno poteva 
accadere, che preferito folle a chi aver, 
maggior ‘merito , come fe l'oro fupplir 
potelfe all' oneftà ,, ed ai talenti. Ma pur 
troppo fi,vede ciò în molti luoghi avvera» 
tos.ed.il faggio è qualche volta coltretto a 
deliderate , che le nazioni profegnito avefe 
fero ad. elfer men commercianti , ifolate y ed: 
ofpitali piuttoito , che elfere avvelenate del» 
la.più feroce di tutte le paffioni. Da ciò 
ne avveniva , che l'aggravio delle corrifpolte. 
pspmeffe fuperava. di molto i loro Proventi , 
dal. che. defivar ne potevano le angarie, le. 
ingiultizie, e per.confeguenza il danno, e; 
l'opprefiione. de’ fadditi , e particolarmentes 
di-quelli:, che aveano abbaftanza - di danaro 
pex:Soyvenire all’ indigenza de' Cancellieri. 
Raccontafi di.due uccelli, che:uno: di effi 
pesca, e 'conferva. la-fua preda-innoà bi 
fagcia datagli dalla natura ; ‘ mentre altro i 
che non ha che.yn.becco appuntato infegud 
Îl :Pefeatore, opuignto 3 © di. beécarlo sn 2) 

cele 
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CI, Aachè non l'obliga sd aprire H-fuò 
facco, onde metter fuori una parte del fuo 
Ruttino . Rorfe le circoltanze avrebber pota- 
to rinuovar: queft' efempio nel cefo noitro» 
Di fatti fe per una parte frequenti fono flatk 
i reclami non meno. degli “esercenti cancel» 
anche de Governatori, e Ma) iù 
per ottenere un 

© provedimento alle attuali indigenze del 
medefimi, per l'altra più frequenti ancora 
Jono fiati li vicorfi de judditi per gli aggra> 
aj, che in confeguenza da loro ricevevano > 

In vifta di tutto ciò il benefico Principe 
con fuo Moto proprio fegnato li 19. di Giu- 
gpo ha abolito , e. foppreffo in perpetuo fimî» 
li affitti perniciofi în tutto il fuo flato, an 
nullando qualungue IRromento , 0 Cancoe 
dia, cosiche per l'avvenire.i Cancellieri dele 
lo Stato Pontificio deggian tutti.rimanere,affatr 
, e immuni da qualunque ano 
che minimo pelo di corrifpofla « 

Ha quindi deputata una Congregazione9 
particolare degli Eminentifimi Cardinali. Sen 
gretario di Stato, e Prefetto. della. Congrea 
grzione del Buon Gorero 0 di alcani Pro 

ti, la quale dovrà determinare | quei -com» 
penfi, e quelle providenze , che crederà. più 
opportune riguardo a foli Luoghi Pii; e> 
Perfone particolari , .ai quali. foltanto- quane 
do le poffedeffero ‘a) titolo; veramente ,. € 
propriamente,. onerofo. è fata riferbata dall’ 
illuminato Savrano l'azione. di domandare 

i 


Maggio 1790. 255 
il compenfo dovuto. Si concede în appref 
fo il diritto di elezione per le Cancellerie, 
che dalla R. Camera Apoftolica foleano 
affittarfi , alle refpettive Comunità , prescri- 
vendo loro alcune condizioni atte a togliere 
ualunque abufo, ed a faricadere la fcelta 
fu perfone. le ‘più onette, e più abili. Se 
l'amore pei fudditi è il primo dovere de' 
“Principi, il prefente ftabilimento è ‘una 
novella prova di quello, con cui ci ha 
fempre riguardati il nofiro Suvrano degno 
per comun bene di vivere gli anni di Ne» 
fiore. 

Altro moto. proprio eziandio è flato dal 
Pontefice contemporaneamente fegnato fulla 
biflemazione de’ piccioli governi dello Stato 
Ecclefiafti e Julle Giubilazioni de Luo 
“gotewenti , e. Governatori + Riguardo ai pri 
mi , effendo effi coftretti a ritrarre il loro 
foftentamento da uno fearfo fruttato, che 
per lo più deriva da ciò, che incerti fi api 
pella s «il che potèa trafportarli facilmentes 
ad aggravare i popoli ad effo loro Soggetti y 
ha egli ordinato., che fi effettui la -riunione 
di sì fitti.Governi, e così fornire i Gover- 
natori fudetti di 4n menfuale proporzionato 
Ripendio.certo , 

Per quello poî, che alle Giubilazioni api 
partiene, ha preferitto, che fi erigga unas 
Caf , alla quale .contribuir dovranno tutti 
i Governatori dello Stato Pontificio 5 ed il 
fuo introito dovrà principalmente -fervires 

per 
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per: fifare {le Giubilazioni a que’ Luogote» 
nenti, e, Governatori tutti , che ne faran > 
meritevoli, cd il rimanente dovrà per ciaf- 
cun bieanio impiegar@î in rimunerazione «di 
quelli , la coi diligenza, e giuftizia gli avran 
ref degni di qualche premio + Ognun vede 
quanto fian degni di lode fimili provedi» 
menti, e quanto chiaramente dimoftrino le 
cure del Sovrano per il bene, e la felicità 
de Suoi fudditi » è 


Libro difperfo, odiato, difprezzato 
vive afpettarido an liberatore, e’ more’ co 
fuoi annali fotto il braccio rivolto i luni 
verfo l'antico fuo Tempio, che più non efis 
fte. Quefto è il Ritratto di alcuni popoli, 
che ‘hanno fcofso il legitimo giogo del lor 
Sovrano, I Liegefi, e quei d'Avignone ‘în 
preda ai più fieri difordini, aborriti da tut- 
ti colle rancide lor coftituzioni fotto îl brac- 
cio fi rivolgono mai fempre alla Francia, 
d'onde afpettano il loro liberatore, e dove 
s'imaginano di vedere it Tempio della liber- 
tà, che ‘prefo nel loro fenfo non può mi: 
edificarsi. Il terzo fato:di Liegi ha prefer 
tato all'Affemblea nazionale, ed al Re 
Francia un iftoria della loto rivoluzione. La 
Lettera fcritta in*quelta occafione al Preff- 
dente dell’ Afemblea è felicemente condita 
di tutte le frafî diun popolo libero , ed è 

E in 
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fiammato di tutto il calore della libertà. 

Eccone il principio 
Sig. Prefidente. ,, Za nazione, che ha 
‘Europa un impulso novello, che ba 
il fentimento dele 
Ja libertà, che ba rivelato ai popolî il fecre= 
to della loro potenza, e la cognizione de” 
Aovo diriui imprefcrittibili, queffa nazione Jen 
za dubbio farà fenfibile alla forte del popo= 
lo coraggioso, che il primo osò tentare di 
caminare fulle fue orme. » In una delle» 
snoftre comedie, quando fi dipingono ad Ar- 
lecchino i coltumi degli abitanti della Luna, 
<rifponde , anche da noi fî fa così, e fi pone 
‘a imitarli . Lo fieffo han fatto i Liegei 
Sì, i Liegefi rompendo i loro ferri, richi 
mardo l'antica loro coflitazione , di/piegande 
tutte le loro forze, e tutta la loro energia 
offrono ai Francefi uno fpettacolo degno di 
lora,,. Come dubitacne ? Batrambi fparfî del 
fangue cittadino , entrambi conculcatori di 
tutte le poteltà fi offrono fcambievolmente 
pnò fpettacolo ben feducente ,,. Sicari dî 
trovare nell'Afemblea augufta deloro Rap- 
prefentanti quell'insereffe, quella benevolen= 
za univerfale , che ijpira l'amor della liber- 
tà ‘illuminato da una ragione Jublime noî 
nou. temiamo dunque, Signor Prefidente, 
lifrarlo. un inomento dai fuci travagli ini» 
“mortali , e di arreffare i fuoî (guardi full 
iftorià della toffra rivoluzione. , Quefto 
Periodo febene un poco Pedantelco, e mo- 
R le- 
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deftamente ampollofo è però pieno di, fenti. 
menti pellegrini che' non posson comprea- 
derfi, che da effi foltanto» » L'Affemblea 
nazionale della Francia compiangerà un po- 
polo degno di fima, che la vendetta perfe» 
gue «e. ella ammirerà tanto più la condot- 
ta magnanima d'un Monarca firaniero, che 
deflinato per una barbara giuri[prudenza ad 
effere l'iftrumento della perdita d'un popolo 
innocente ba preferito ia gloria di fervirgli 
‘di protettore, e di padre. ,, Gli Spartani 
uccidevano i propri figli, quando non Ji 
credevano atti a fervire alla patria , 0.allot= 
che erano ftorpj. Se mai i Liegefi compa» 
rilfero, tali in ‘appre@fo agli occhi di quefto 
Jor_ Padre, è da temerfì che egli: poffa di- 
Venire Spartano 4, Felici fe fi foffero Je- 
guiti i configli, che avea dettati la [ua fa- 
miczza; già noì godremmo delle dolcezze 
della pace, dei benefici della libertà 5 già 
noi avremmo rillabilito fopra una folida bafe 
Fantica, e bella coftituzione de'nofiri. ante- 
nati, che è sì facile di perfezionare ancora» 
allorchè fi ba, Signer Prefidente, per mo- 
dello, e per guida l'affemblea nazionale 
della Francia. ,, Quelle efpreffioni mi ban. 
fatto fovvenire di alcuni verfi di Cordara, 
| che effer potrebbero in tal .circoRanza imol- 
to adattati. " 
Sie afinos videas coflas conjungere coftissi 
Offciogue pari fe nltro cisrogue:fricare 
© Suod newter faceret, fieri nifi poffit utriugue « 
3 Fra 
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Fratanto mentre l'armata èfecutrice fi 
thintiene “ immobilmente ne'fuoi Quartieri a 
Mefeych , e nei fuoi contorni, Liegi è il 
teatrò de'difordini più abominevoli. La Ca- 
mera di Wetzlaer vi ha inviato un ‘deere- 
tò , Îl quale contiene în softanza , che avene 
“do appreso efferfi fatta refitenza ad Haffelt 
alle troppe de'circoli, che entravano nel 
paefe non da inimici, ma per porre in 
‘esecuzione le fentenze del Tribunal fupre- 
mo dell'Impero, e che così i Liegeì ma- 
nifeftano la lor volontà, che è quella della 
total! ruina del paese, l'Impero prenderà i 
“mezzi di riunire un armata di venticinque 
mila” uomini per procedere all'esecuzione ; 
f' quali. per altro dovranno rimanere ugual- 
mente immobili. Intanto i Liegefi coftruifco. 
no ripari , colano nuovi cannoni, e preparanfi 
ad una refiftenza la più forte, e più vigorofa; 
‘ed hanno oppofto a quello del circolo un 
‘manifefto pieno di temerità, e di difprez- 
20. Il Clero fi è unito fpecialmente a fin 
di. preftare ficurtà per un milione, e cento 
mila fiorini, ma quelti fi troveranno dif» 
cilmente, giacchè l'alto Direttorio ha di. 
“chiarato con ‘un tuono il più fermo , che» 
quefto confenfo farà nullo del tutto. Su 
quefto timore ef han creduto rinvenir da- 
naro in altra maniera, ed ha quello popolo 
coraggiofo commeto il facrilego furto del 
teforo ‘di S. Lamberto, che nei. fotteranei 
della Catedrale era da tempo inmemora 

a Ù 
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Je confervato , e dove il Vefcovo Principe» 
€ due lrincipali membri folamente poteva» 
pensò quindi ad arruollare 
+ cd un Ufîziale prefentot 
fra gli altri ad un Artifta carico di nume» 
rofa famiglia; e rifpondendo egli, che do- 
vendo {olo penfare al mantenimento della 
fua moglie, e defigli non li pote abando» 
nare fenza esporlî a perìr di miferia fur 
«con un colpo di piftola dal medefimo ne- 
cifo + Quello è un bel frutto della loro 
benevolenca univerfale. Nel tempo illelto 
alcuni foldati della loro armata han faccheg» 
giato il catlello di Loen. Tutto è fiato po 
fio in pezzi, e a fogguadro; e tutte le pro» 
Vifioni , che non han potuto confumare fo- 
no date gittate per le piazze, e per le 
publiche firade; ogni cofa è fiato l'oggetto 
del furore di queftî illuftri guerrieri anima» 
ti dall'amore di libertà illuminato da une 
ragione Sublime » E' forza pur confefarlo per 
loro lode, nom poteva che la fola loro ra= 
gione fublime ifpirare ad e@f la preteha 
aonullazione del Configlio privato del Prin» 
cipe, lo fiabilimento d'una nuova reggenza»: 
i decreti che dichiarano il Cancelliere del 
Sovrano colpevole di alto tradimento colla 
donfifcazion de'fuoi beni, lo flabilimento 
d'un Tribunale nazionale d'inquifizione , le 
dimigione di tutti i Minifri firanieri, tante 
rapine, faccheggi, e ftragi crudeli, e fopra- 
tutto la guerra, che han dichiarato si Cura- 
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+ ela berlina, a cui hanno efpofto- quel» 
ilo di Votem. In mezzo 2 tanta confufione 
Sono: impiegati in Liegi mille, e cinquecea- 
to operaj per fabricare i fortini; sì taglia- 
‘no tutti i bofchi all'intomo, e vi giangono 
cotti i giorni una gran quantità di carri 
scarichi di fafcine per innalzare i ripari. nel 
tempo, che il Magifirato ordinava di cuoce- 
ere dodici mila pani per fervigio de’ Pruffia= 
mi, che fl trovavano a Keflel. Oh.a qual 
duro prezzo i Liegefi preparano (la loro 
ruina, ed i ferri d'una fchiavità più pe- 
osa. 


L, moglie di Giove memore del po» 
mo negato , e del vanto di beltì contratta» 
tole dopo lunghi anni pofe il mare fofopra 
per fommergervi l'avanzo de' fuggitivi Tro- 
iani »: Sul fuo efempio ricordevole l' Inghil: 
xa de’ fuoi rapiti itabilimenti d'America, e 
del foccorfo, che loro preftarono le poten: 
ze Europèe ha attefo un momento, che cre: 
de»per fe vantaggiofo , onde turbare i mi 
colle.lor navi, e vendicarfî delle umiliazioni 
Soffeste. Mentre nella Francia arde la face 
della difcordia ; e deli’ anarchia la Spagna; 
falla Speranza , che refti priva del fuo più 
forte alleato ; lea offerto ‘un oggetto bem 
lufinghiero,.onde- rivendicare. la {ua deprefli 
ajterezza. Ma qual motivo addarre per tale 
intraprefa? La politica Furopèa, quando ha 
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voglia di mover guerra, ha fonti înefauribi» 
li di diritti , di fodisfazioni, di equilibrio, 
e di patti. Il Gabinetto di S. Giacomo non 
fi è molto affaticato a trovarlo » La Baja 
Americana della Speranza, dagl' Inglefi chia», 
mata Nootka.Sund ne cha fom ifirato il 
motivo . L'ultimo viaggio del Capitan Cook, 
nell'Oceano pacifico ha aperto una firadz, 
novella per il commercio delle pelli le più 
preziofe fin dall’ anno 1778., in cui egli) 
arrivò in detta Baja. Per altro non fu pri», 
ma del 1785», che alcuni particolari otten-, 
nero il diritto di portate al più alto grado, 
di perfezione quelto commercio . Nell'anno 
veguente fî feelfero due Ufficiali della ma- 
zine Inglefe deftinati a fare. nuove fcoperte 
falla Colla dell’ America Settentrionale ver- 
fo li California, e fi armarono a tale ogget. 
to due navigli di Bengala, Uro di edi è 
fenza dubbio perito , poiche non fe n'è più 
intefo a parlare; e l'altro fu cui trovavaîi il 
Signor Meares dopo molti mefi di errori, e 
pericoli fece ritorno alla Cina . Finalmente: 
nell’anno fcorfo £î fpedirono quattro batti 
menti dell’ Indie per profittare delle fco» 
perte del Sig. Meares . Quefta fpediziones 
ziufel in maniera, che fi riguardò in apprese. 
so quello Commercio come un grande ac 
quitto per [' Inghilterra » Ma mentre erino 
gl Ioglefi occupati a formare una Colonia. 
nello firetto della Speranza, vi apparve. una 
picciola fante di Vafeelli armati Spagno: 


pe Îs 
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1?) che s' impadronì di due lor bafimenti , 
eli conduffe nel Moffico,. 

Ecco dunque il motivo di rottura fralle due 
corti. Egli è vero; che quefti navigli, ed i loro 
equipaggi fono ftati pofti dal Vice Re det 
Meflico in libertà 5 ma cio è forfe baftevole 
quando fì hanno pretenfioni maggiori, o f? 
vuol fare a tutto coflo la guerra è I diritti 
della Corona, la dignità della Corona, le 
fodisfazioni alla Corona dovute, e mille al- 
tre cofe di tal calibro fono i titoli confueti 
de’Gabinetti, che col fimulato lor manto 
nafcondono le veraci idee de'medefimi ; come 
appunto quello di Londra par che ricopra con 
quettî le fue vedute della libertà di commercio 
în que mari, e forfe il defiderio di reftitui- 
re alla Spagna quanto effa gli fece nell’ulti» 
ma guerra della Lega federativa d'America. 
Ma ciò potrà permetterfi dalla Spagna cost 
facilmente ? JI {uo legitimo dominio fa quel- 
le colle non è forfe fondato fopra un pos- 
sello prefo dai navigatori Spagnoli di quella 
Baja tre anni prima, che v'approdafie il 
famofo Cook ? A fronte di tutto ciò, men- 
ire l'affare pende ancora indecifo, mentre 
il‘Signor Filtz Herbert Ambafciator d'Inghil» 
terra fi è portato a Madrid per tenere più 
facilmente trattato fopra fimil vertenza; fî 
fono ordinati da'ambe le parti armamenti i 
più formidabili; e l'Inghilterra ha in una 
fola notte arruollato due mila marinari. Al: 
Primo rumare*di quefta' poffibile dichiarazio- 

R4 neo 


264 Anziali di Roma 
ne di guerra fi è dato in preda quel pop 
lo alla più sfrenata allegrezza . Nè ciò fem- 
brar dee cola ftrana, giacchè gli armatori 
JogleGi far ben potfono prede athii riguarde» 
voli, e ricche fopra la Spagna, il che non 
può dirfi di quella. 

Nel rimanente non sò , fe abbian ragione 
di così fmodatamente allegrarfi. Quando ine 
che la marina fpagnola folle inferiore all’ Ins 
glefe non fanno forfe quelti. Macitri di pos 
litica , che la formazione de’vafcelli da/guera 
sa non è poi sì difficile, e che nella marie 
na militare fon rimatti quali Sempre vinti i 
maeftri ? I Cartaginefî , quetti feroci domi- 
natori del mare , a cui tanto in ciò s'allo- 
miglian gl’Inglefî, faron disfatti dai Roma= 
ni în guerra navale, i guali fecondo gli ai 
tichi autori non avéan neppure vedute mai 
le galere + E mentre Duilio Ammiraglio vee 
niva da tl derifo gli fconfigge del tutto, © 
torna în Roma ad ivalzare fotto gli occhi 
degli itupefatti Romani la Colonna Roftrale. 
Temifocle con alcuni pochi legni mal, ca» 
paci di navigare batte i Perijani, che copri» 
vano i mari della Grecia di legni» Gli.tle 
Tngleî ne han dato l'efempio , quando gli 
Spagooli nel tempo , che fotto Filippo Il, 
erano le Divinità dell'Oceano , {i fcagliam, 
rono full’ Inghilterra + Ella non puo oppor=. 
re, che piccioli legni, e marinari mal pra» 
tici, e ciò non oltante .riman vincltrice, 
gpalunque fi fo la cagione della. vittoria» 

Ol 
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Oltre di che quarantadue , e più navi di 
linea armate in un momento dalla Spagna , 
e pronte a falpare ati chiaro dimo@irano , 
che queta © nulla, o ben poco cede alla» 
marina dell'Inghilterra. Se le fue navi foa 
più veliere, e‘più agili , quelle della Spa- 
gna fon più robude , e più forti; e fe l'onor 
della pazione , e l'amor della patria anima 
gl Inglefi, accende gli Spagnoli ugualmente » 
Peraltro il profeguimento del trattato paci- 
fico fa nafcere la fperanza di veder tolto di 
mezzo fralle due Corti qualangue feme di 
difcordia, e di guerra. 


Nu paffati fogli fi è promeffo di por 
fotto gli occhi del Publico il pretefo decreto , 
con cui I’ Aflembita nazionale fi è arroga 
to il dritto di formare la novella coltituzio» 
ne del Clero. Sebene potrei dir con Enea > 


Infandum Regina jubes renovare dolorem, 


contuttociò mi farò un debito di riporcame 
F'efratto colla maggior brevità. Non vi fa- 
rà ,° che una Sede Arcivefcovile, e Velco- 
vile in ciafcun dipartimento, cd in quelli, 
ove converrà fopprimerli, fi conferverà per 
preferenza! l' Arcivefcovile | Neflino , cred” 
io4 dubitar potrà del potere dell’ Affemblèz. 
Gli Apotoli della libertà univerfale potfono 
efferlo ancor della Chiefa , c dall altro can- 
t9 ila nazione ha il'dominio delle cofe:aur» 
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te Secolari ,. ed Ecclefiaftiche, umane, e di. 
vine + 


Ol Santtas gentessquibus bec nafcuntur in bortis 
Numina È 
Recheralfi ad effetto una novella formazione 
tutte le Parrocchie del regno; le Chiefe 
redrali convertiranfi in Chiele parocchiali , 
di cui il Vefcovo farà il Paltore, e gli al- 
tri Sacerdoti i Vicari; un fol Seminario ri» 
marrì in ciafcuna Diocefi, e tutte le digni» 
tà, canonicati, prebende , benefici faran fop: 
predî . E ciò fenza dubbio per ragione dell 
uguaglianza, e forfe ancora per l'avidità de” 
beni del Clero , che fecondo la loro illumi- 
nata filofofia non dee polfederne , e di cui > 
è un opera pia lo fpogliarli . Uno de' pi 
faggi dell’ antica Roma avea cotume di di- 
re, fe i Romani dicono , che i Re fon be- 
feroci, che divorano le nazioni , qual 
beltia dunque è il popolo Romano , che di- 
vora i Re? I Velcovi faranno eletti dai cit. 
tadini attivi nella Mefa forma, che i mem- 
bri delle Affemblèe de’ dipartimenti, e pere 
chè fiano eletti fa duopo, che abbiano adem= 
piuti gli ufficj paftorali per lo fpazio di die- 
ci anni . Il Vefcovo eletto fi farà accettare 
dal Res e fe quetti ricufa di farlo, {i vere 
rà ad una elezione novella 5.é fe fino alla» 
terza volta farà nominato lo fteffo foggetto > 
il Rè non potrà più negare il fuo affenfo » 
Queto è il più, bel gioco, che l'induttria> 
ran 
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Francefe abbia faputo inventate ; per altro 
potean effi rifparmiaro al popolo la pena di 
ripetere uno flefo atto tre volte, ed Îl rof. 
fore al Rè di vederfi gioco del popolo , quel 
Re, che fecondo loro è pure il Rapprefen: 
tante, ed il Capo della nazione. Ma ciò 
mon è tutto ancora . Il Vefcovo novellamen= 
te eletto non richiederà alcuna conferma ab 
Roma; egli non potrà, che fcrivere al Pon- 
tefice , come al capo vifibile della Chiefa 
univerfale ,, ed in teftimonianza dell’ unità 
della fede, e della comunione , che egli vuol 
Seco lui mantenere. Quefto è un capo d' ope» 
ra di politica, ma infelicemente per effi las 
politica non è entrate mai nella Chiefa, e 
quefla non fi è mai appagata dell apparene 
za + Se il Pontefice è il capo vifibile della 
Chiefa non ha forfe come tale una pievas 
Poteltà di giurifdizione fu tutte le Chiefes 
Cattoliche, non deve egli eleggere, 0 al. 
men confermare i fuoi figli, e fratelli nell’ 
Apoftolato di Crifo è Il Vefcovo infine*nel- 
la fua confecrazione prefierà il giuramento 
civico , che è quello di effer fedele ad una 
aflurda coftituzione contraria al diritto delle 
genti , della ragione ; della divinità ; e del- 
la Chief. 

E' ben ridicolo il vedere fin dove è giui 
to il fanatilmo di quefto civico giurament 
Per fino i Patrini,lo pronunciano a nome di 
quei fanciulli, che tengono al fonte Bat& 
tefimale . Il Curato di S- Marcello nel bate 
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tezzare un bambino ha ricevuto un tal giu? 
ramento dai fuoi Patrini. E fi \è gridato 
ben toflo; Felice fanciullo , eccoti purificato 
nel nafcere del peccato di fervità, quelo 
peccato originale , da cui la nazione era 
catenota fi forte, e da cui l'augufta, e Sam 
sa «affermblea nazionale ci ba rifcattato al 
prefente . Se non vi folle di mezzo un 
fictamento sì augufto, ciò fervir potrebba 
per uo bel prologo di comedia. Ma noe 
fono i Francefî quegli flefli, che pur diana 
zi declamavano amaramente contro ogni for] 
ta di giuramento ? Non era per loro in cuutit 
i cafî una precauzione pericolofa, ed inutiei 
le? E per effi lo è flato pur troppo , dachè; 
han rotto tutti gli antichi lor giuramentis! 
come forfe fra poco romperanno anche.i 
nuovi, Se pretlo gli antichi era celebre la 
Greca fede, non lo è meno al dì d’oggila 
volubilità della Francia. Oltre di che, il.po) 
polo, che rare volte conofce quello che, fas: 
e ‘quafi mai intende quel che pronuncia noa, 
fî' è determinato a tal giuramento, .che in. 
vifta de' beni ideali, che gli fî fanno fpe- 
rare, e dei vantaggi, che a lui fi prometm, 
tono . L' interelfe È quello > che pér lo più.) 
Jo conduce, ed a ciò fi aggiunge nella cir». 
coflanza prefente l’intima lor culcienza., che; 
noe-potrà tacere giamai + a 
Ritanto fi è venuto illa foppreffione dg»; 
Nefcbvali , et aller Metropolita 
ni, ’che fono nel numero di dicci, comes 
era 
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era flato decretato dall’ Afiembléa nazionale» 
Se qualeuno richiedeffe mai con quale auto- 
rità fiafi ciò effettuato, altra non è, ches 
quella tela ; con cui fono flate invafe le 
proprietà di ciafcuno , polte a fogguadro le 
coftituzioni del regno, e le leggi le più 
facrofatte . Ecco intanto la descrizione di 


quetti prete@ Metropolitani . 
Dalla parte della Manica -—Rouen 
Dal Nord ER Reims 
Dall ER Befanzone 
Dal Nord Ovelt Rennes 
Da Parigi Parigi 
Metropoli centrale Bourges 
Dal Sud Over. © Bordeaur 
Dal Sud Tolofa 
Dalla parte del Mediterraneo Aix 

Dal Sud ER Lione . 


Facendo ad altre cofe paffaggio fembra; 
che non debbafî da me tralafciare tutto ciò, 
che ha în qualche parte rapporto alla confede. 
razion generale , del cui avvenimento fi farà 
parola ne' fogli vegnenti » 

Quattro luoghi differenti erano fiati pro- 
pot , il piano di S. Dionigi , il piano di 
Gtenelle > quello de’ Sabbioni , ed îl Cam- 
po di Marce, che è quello» cheè flato fcele 
to: Quelto îl cui nome efprime una fel 
militare , ornato di quattro fila di alberi in» 
teriori ; ‘e di altre quattro efteriori , termi. 

na 
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mato da un canto da un vafto edificio, cite 
offre i mezzi dall'altro per un Amfiteatio 
fuperbo , che fembra fatto efpreffumente per 
riunire fenza fatica, e fenza pericolo dns 
numero confiderabile di fpettatori, che è'po- 
fio nell'interno delle mura della Città pre 
venir dovéa in fuo favore |’ Affembita ne 
zionale, e glì Architetti , gli Agrimenforî; 
gli Ariefici, ed î Geografi della Francia; 
Der accomodarlo , e decorarlo nella manierì 
più convenevole non fi è altro legoant 
impiegato, che quello, il quale era necelta 
rio indifpenfabilmente. Non fi è fatto uîò 
de'Palchi, come quelli che efendo' coftruid 
in fretta, e per un tempo affai breve) 
portan feco quali fempre dolorofi accidenti 
ed unifce a quafi tutte le folennità' ri 
membranze funefte. Ed una Feftività così 
ragguardevole non doveva effer turbata dal 
più ‘legsiero difturbo: queto effer poteri 
d'un finiltro augurio. Per conservare al reéin» 
to, che comerrà gli fpettatori, il vantaggio, 
che danno gli anfiteatri je porli. tutti în 
grado di ‘vedere ugualmente , fi è formato 
intorno al campo: di Marte un pendio di 
tera, che inalzato a gradi porterà trenta 
ordini di gradini per ogni giro, e formerì 
cenfeffanta mila luoghi comodi, ove tutti Î 
cittadini faranno affifi: Potendo il rimanen- 
te del pendio contenere: cento mila persone 
e più fando in piedi farà del campo di 
Marte nea -fala immenfa, che indipendente« 
menì 


Ù 
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mente dall'Affemblea nazionale, dil Re, 
fa tutta la corte ,,dai Deputati delle dif. 
ferenti Comunità, e da tutti quelli, che 
Satan neceffari alla Fella, conterrà trecento 
mila , e. più dpettatori. 

E' pur bello uno fquarcio della relazione 
fatta al comune di Parigi dai Commiffri 
propofti ai preparativi di quella folenniMima 
Fellività,, La fua più bella apparatura, effi 
dicono , il fuo luffo il più pompofo farà una 
Folla immenfa d'uomini liberi, che non effene 
dò chiufi da alcune mura , c nulla avendo, 
che li nafconda al cielo , che gli afcolta, 
Jaranno tellimorj , ed attori di quefta fcena 
Juperba, ed uniranno al giuramento , che fi 
pronuncierà innanzi ad elfi , i trafporti d'nna 
wera ebrezza, ele grida della riconofeerza. 
Una volta gli antichi facevano i lor tempi 
Scoperti perchè folfero uditi , e perchè non 
folle così circolcritta l'immentità degli Dei; 
i Fraacefi fi pongono a Cielo fecperto, per. 
chè nefluna cofa Îî -nafconda ali' Onnipoten- 
te» al cui (guardo per altro neppur gli abi 
più cupi fervon di velo. 

Anche i Francefî, che dimorano in Am: 
Aierdami, e che portar non fi poffono in Fran- 
gia» {î preparano a celebrare una tal folen: 
nità benchè di nafcofto . Gli Scozzefi, e glî 
Alemanni han ‘propofto loro di volerfi unire 
ancor effi ; ma fono fiati rifiutati , e la ra. 
gione è. ben, commendevole . Si è temuto ; 
che guelti non fiano in calo di fottoporii 

alla 
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alla legge, che quella focietà Gi è preferitea 
di non bere che tre bottiglie per due pere 
Sone » 

Si è difputato gran tempo fulla formola 
del giuramento , che dee preflarfi, ma dopo 
- varie difcuffioni fî è finalmente convenuto fu 
quello, come ognun vede , importantiffimo 
articolo. Efo è in quefti termini .,, Noi giu» 
riamo di reftar fedeli per fempre alla legge, 
alla nazione , ed al Re, di mantenere con 
tutto il nofiro potere la coftitazione decre= 
tata dall Affemblèa nazionale, ed accettatao 
dal Re di proteggere in particolare le pro-' 
prietà individuali, la percezion delle impo- 
fle, e di effere uniti a tutti i Francefi colle 
‘ catene indiffolubili di fratellanza. » Peraltro 
a qualcuno di cofcienza fcrupolofa, e di ani- 
mo delicato ciò non baftava. Il delicatifi. 
mo fignor de Tracy ha propofto di aggiun- 
gervi quelle parole,, © di non prendere le» 

armi per qualunque querela di relilgione 
Ciò son fe abalioza. conofcere i timodi 
dell’ Affemblèa ? Non rende fempre più fon- 
date le voci, che una gran parte dì Parigi, 
e di tutta la Prancia non vede tranquilla= 
mente fovvettita la loro vera Religione. 
Quelo, dic'egli , è dettato dall umanità. 
dl fangue delle vittime sfortunate del fana» 
tifmo chiama ancora la vendetta dei fecolî . 
Gli uomini non debbono giamai obliare i de: 
itti della fanguiuaria intolleranza . Senza» 
l'orgoglio , Jenza la Jete di dominare, e più 
ano 


Giugno 1790. 273 
‘ancora Jenza la capidigia | che fi nafconde> 
Jutto îl velo della Religione > credete voi, 


, che quelti fanatici volefero incaricarfi di 


vendicare gl intereffi del Cielo, e la gloria» 
d'un Dio, che effi non poffono amare? 

Chi non vede in querta declamazione ridi 
cola il veleno nascofto contro la Cattolica 
Romana Religione. Quetta è la folita Can- 
zone di quelli che fî chiamano in Francia 
filosofi, letterati, e membri dell'Accademia . 
Gli forittori Francefi di quetto Secolo quafi 
tutti raflomigliano Î Pappagalli; effi non fan- 
no altro, che ripetere ciò, che alcuni pochi 
hanno feritto, e così usurpano Îl nome 
d'Autori quando altro non fono, che cattivi 


3 Copifti, indegni d'’effere annoverati nella 


republica delle lettere, Voltaire ha dettò, 
che la tolleranza è Rata fempre abbracciàta 
da tutti gli aotichi popoli dell'univerfo, e 
tutti fulla fur autorità hanno afferito lo 
fico. Se un giumento ragghia, vedete tit- 
ti gli altri feuoterî tutti, drizzare le lun- 
glie orecchie, e cantare anch' effi Ja fle& 
canzone ; ecco Îl loro ritratto. E pure nuls 
la è più falfo di fimile aflerzione. I Perfiani 
rompono le flatue degli Dei dell'Egitto, e della 
Grecia, è s'afmano per vendicare i lor Numi» 
Gli Ebrei non ardifcono nell’ Egitto di offrire î 
faccificj per tema d’ irritare quel. popolo, 
Abramo è perfeguîtato per la fua religione 
nella Caldea. Gli Ateniefi, quefio popolo 
colto, e faggio; facevan tutti un publico 

i s giu, 
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giuramento folenne di conformarfi alla Reli. 
gione del lor paefe, e difenderla . Una | 
ge efprella vi puniva feveramente tutti vi 
difcorfi contro gli Dei, ed un rigorofo de. 
creto ordinava di denunziare chianque, che 
negar ofafe la loro efitenza + 1 pericoli, 
d’Alcibiade, Ariltotele obligato a fuggire». 
Stilîpone efiliato , Anaflagora. che fugge a 
ftento la morte, Afpafia che non deve la fua,, 
falute, che all'eloquenza, e al pianto di: 
Pericle, una Sacerdotelfa condannata a mor: 
te per aver introdotti alcuni Numi firanieri. 
Socrate che beve la cicuta fon cofe rutt 
che ci dimeftrano qual foffe la lor vollerane. 
za. La Storia de'Romani ci dimoftra anch' 
effa il medefimo. Gli Edili erano incari 
di, vegliare fulla Religione ; Il culto di Sera-, 
pide, e d'Ifide vi fu vietato, ed i Consoli 
demolirono gli Oratorj di quefte novelles 
divinità: fon celebri i configli di Mecenate, 
ad Augullo: Onorate , gli dice, gli Dei fe. 
condo l'ufo de’ noltri Padri, e forzate gli al- 
tri ad onorarli (*) + i 
Nè qui le lor filofofiche declamazioni ini 
no fine. Tutti gli orrori, tutte le firagi più 
fiere fon da eflì attribuite alla Religione, 
ed ai fuoi Minitri . £ quando » dice Lin» 
guet, quando torneremo in noî da quifto 
pregiudizio, che non potendo incolpare las 
re 
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seligione, cerca almeno renderla fofpetta me- 
diante i pretefi capricci de'fuoi Miniftri ? Si è 
giunto perfino a renderli colpevoli della not- 
te terribile di $. Bartolomeo , la quale per 
altro non fu che una parte di quegli atlaf: 
finii, che defolarono la Francia per lo fpa- 
zio di trent'anni, e che furon prodotti fol. 
tanto dall’ ambizione , dalla vendetta , e dall” 
intereffe . La Reiigione, il culto, ed i fuoi 
Miniftri non v' ebbero parte alcuna. Il Sig. 
di Thon nella defcrizione di quetto fatto”, 
troppo trafcorato, e troppo dai noftri filo. 
fofi accomodato 2 lor modo non ne annove» 
ra alcuno fra i Configlieri, e gii Efecutori 
dell’ orribile eccidio. 1 Duchi di Guia, di 
Angolemme, di Aumale, di Monpenfier, i 
Colonnelli Svizzeri, e Francefi vi fon ben 
siominati , ma neppure un fol Chierico. Ma 
è troppo inutile il tener dietro agli efecra» 
bili traviamenti della moderna filofofia 

Se la notte di S. Bariolomeo fu terribile y 
tolga il Cielo, che non non ne forga ins 
Francia un altra ancor più funefta . La fua 
prefente fituazione fa tremare falla fua forte. 
1 partiti divifi del Re, del Clero, deli’ Af- 
fembléa, e di qualche altro da temerfî an- 
cor più f riguardan fra loro fofpettofamen: 


te, fî minacciano in fecreto, e preparano - 


net lor cuore | altrui ruina , ed una folas 
fciutilla, che fi getti in mezzo a quelto fo 
co nafcolto, può cagionare un incendio , che 
devalti tutta la Francia. Non v' è giorno, 

Sa ino 
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in cui non fi fcoprano tradimenti, e%gon- 
giure. a. Sì Clond, ove il Re faal'préfene 
te la fua dimora, fi fono arreftati due par: 
ticolari, uno de quali aveva un Biglicttoji 
che era concepito in tal guifa : Luigi Xé; 
gu bai perduto la tua corona, tu la ritroveè 
vai a S. Cloud. Ed il fecondo teneva una 
Vettera în cui dicevafi: Chi ri ba fatto Red. 
Dio. Perchè fei tu Re? Per governare il, 
tuo vegno , condurre la tua armata contro 
coloro, che non riconofceranno la tua auto; 
vità. Sappi dunque riprendere la ta libera, 
td, Jappi metterti alla tefta de’. toi ‘coragm 
gicfî Joldati , effi obediranno al loro Re ,..3> 
debelleranno î sibelti. Si vuol forfe una pro-| 
va maggiore di ciò, che afferifco ? 11 Signor. 
de la Fugette ha fatto diftribuire a- tutti i 
difiretti di Parigi un avvifo, in cui davalo-) 
ro contezza aver lui fatto arreftare un uo-. 
mo, prefo cui fi fon trovati tre mila pu- 
ali, € che nel giorno appreffo ne ‘aveva. 
arreflato anche un altro, preffo il quale fe 
ne riovenne una fabrica. O Francia gitfas 
uao fguardo fopra te Itelfa  ‘erral'egrati fe 
puoi della tua forte prefente ,.e non prefagisi 
rea te flefa, fe pur ti è poffibile, unavet 
venire ancor più fune. Tremay che-ti;fî 
potfanoun giorno applicare quei verfi di Lucano. 
Bella per Emathios plus quam civilia campos, 
Iusque datune freleri canimuss populumque po- 
Vtentem Ù È 
In fua vittrici conversum. vifrera dextra i + 
fi Que 
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Q Uefto male epidemico della Francia 
và-ognor più dilatandoî.. Nei contorni dî 
Piroa fulle frontiere della Salfonia quaranta 
Comunità fi fono riunite per non foffrire le 
Cucce nelle loro poffeffioni . Gli abitanti han: 
prefe le armi, fi fon polti ad infeguir glt 
animali, e gli uccidono, Si fon fate le più 
efatte ricerche fu i primi motori di così far 
té rivoluzione , e tutti hanno ananimentes 
rifpotto nel tempo iftefo ,, che era ciafcono 
di'efi; che erano determinati a non lafciar 
defolare le lor campagne da beltie felvagge ; 
et fon giunti al fegno di uccidere, ovunque 
litrovano yi Prefidenti di tali cacce . Si è 
rifolutà di oppor loro alcune truppe de' fol- 
dici, ma fi rimane ancora nell” incertezza 
fil parcito da prenderfî . Fa duopo d' inviz 
gilare con tutto l'animo, perchè il foco nem 
di palefi, e non forga; un incendio , che giù: 
ha ‘prefo piede, affi difficilmente fi eftingue' 


- Tires divifi anch'e@ in vari par- 
titi», ‘incominciando a riguardare con indif. 
ferenza che è molto vicina al difprezzo ; i 
capi ‘della rivoluzione, minacciati fulle rivé 
della Mofa ida una valorofa armata Auftria> 
cas iche. s' ingroffa sognor più , dovran ben 
prefto pentirfî della loro durezza nel ricué 
fare' le vantaggiofifime condizioni ad se? 
offerte dal Ro Apoftalico. Il: paffaggio delli 

ò 83 Mo. 
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Mofa delle troppe Auttriache può effer cost 
funelto al Brabante, come lo fa alla Roma. 
na Republica il pafliggio del Rubicone. 
Abandonari a loro fieffì , privi , almeno in 
foltanza ; dei vantati foccorfî , foccombenti 
nell’ ultime diverfe battaglie effi faranno il 
prezzo della pace , e la prima condizione» 
dei Capitoli da fegnarfî fra Ja Cafa d’Auftria, 
e quella di Brandemburgo . Quanto più fem- 
bra che fi avvicini la pace, tanto più sap: 
pretfà il loro deltino, ed eglino quando an- 
che 2d ef fi Isfciaffero gli antichi lor Pri. 
vilegi avranno il roffore di far coltretti ciò, 
che potean fare colla loro maggior lande, 
ed onore . Qualnque per altro efler debba 
la loro forte, l'attaccamento , e ii rifpetto, 
che hanno al Pontefice , agl’’incorrotti infe- 
guamenti della voftra Religione li renderame 
no mai fempre rifpettabili, e cari alla Sede 
Romana, alla Chiefa, 2 tutti i Cattolici, ed 
ai faggi tutti dell'Univerfo . La facoltà Teo 
logica di Lovanio ha fofienute publicamente 
alcune propofizioni , che meritano di efer 
riferite almeno fuccintamente per infegna- 
mento degli uomini. i 
Quefta Suprema Poteftà conferita al Prin- 
‘cipe degli Apoftoli , intera ed intatta perfe» 
vera nei Joli Romani Pontefici con una fuc- 
cefficne now mai interrotta ; pertanto- contro 
Febronio , ed i Suoi feguaci è di fede; che 
le poteftà della Sede Romana è di vera giu» 
risdizione Julla Chiefa univerfale, e fu tutti 
ive 
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i Vefeovî, e cialemzo di efliz così che îl Ro- 

î mano ‘eontefice è lato da Dio ftubilito capo 

h del Governo Ecelcfialtico con l' autorità di 

I mufehiari. negli, affari degli altri velcovi , di 
© 


‘gode ancora fuori d' un calo [traydina- 

perciò lo fiato dell Eccieftaftico gover 
veracemente monarchico + 

Nè di minor pefo , nè più adattato alle 

circoftanze prefenti è ciò che nella feconda 

propofizione viene aflcrito. ‘Quando il Pon- 

tcfice per fe folo” efercitar non può la Juas 

\‘giurifdizione fulla Chiefa univrrfale a lui 

“ivinamente conceffa anche da quefto folo de- 

| + ‘piva il diritto effenziale al di lui primato di 

| mandare è legati în tutto il mondo 3 e cià 

nom folo quando il richieda la neceffità della 

religione, come non ba molto ferifero al San= 

tiffimo Padre nofro PIO Vi, alcuni fautori 

» del Conciliabolo Etafenfe, ma quante le vol- 

te piaccia alla Santa Sede per utilità della» 

gelîgione, 0 per qualunque altra ragione ca- 

ponica, il che lo flefo PIO VI. Pontefice 

non meno per dottrina , che per pietà vag- 

guardevole ba: invincibilmente mollrato nella 

Sua rifpoia publicata pur dianzi Sulle Nun 

seiatmre Apofialiche« 


Mie la Ruffia; e la Cafa d'Auftria 

Sono ‘involte în una guerra la più difpendio- 
fa contro del Turco, mentre il Re di Sve. 
+ zia: (dà prove < della fua efperienza 4 e del 
È * S4 fo 
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fuo valore nella guerra intraprefa contro la: 
Ruffia; e la Cala di Brandembuego avea già 
conclufo ‘alleanza colla Porta, in di .cui far 
vore ha poflo în piedi un armata: di.duex 
cento » € più mila uomini, che minaccia 
gli Aufrisci, e che come già Fabio Maffi». 
mo ha falvato col folo temporeggiare l'lm», 
pero Ottomano dalla fua ruina,. la, Polonia, 
quelta Republiga, che una volta facen-tre.y 
mare l'altre potenze d’ Europa, e che fpoe 
gliata di una gran parte de’ ‘fuoi itati nella; 
celebre divifione era ftata inceppata in gui»; 
fa, che dovea dipendere în ogni fua rifolu-, 
zione dalle potenze firaniere , fi è rifcoffia 
dal fuo letargo , ed ha tentato di  riporfîio 
nel fuo antico fplendore , e nella fua libertà .° 
Nè in molte cofe fono andati a vuoto i fnoi 
sforzi; giacchè la Dieta generale, che fuor | 
d'ogni efempio fon già quafî due anni, che, 
è ancora adunata , ha moftrato, che le Polox 
nia conferva ancora l'antico fuo fpirito, fe» 
bene non confervi la palfata fua forza»; E(f8., 
fi è fottratta dal giogo della garanshe, ha ri 
prefo la fua indipendenza, ha allontanate le;; 
truppe ficaniere , ed ha annullato del tutto. 
il configlio permanente , magillratura così | 
pericolofa, e così dalla nazione odiata. Fer: 
lice fe le turbolenze domatticlie. non avelle».. 
ro fquarciato îl fuo feno , turbolenze che. vi .; 
faranno mai fempre, finchè il popolo nono È 
farà follevato dalla fehiavità,, e che i Pri-, 
mati ed i nobili fon fra Joro divifi.a cagio 
ne 
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ne di prerogative e privilegi ridicoli : Il de- 
creto , che i foli gentiluomini ; i quali ban- 
no feudi , aver poffino il diritto del voto 
nelle particolari diete, è ftato funetto alla, 
price interna della Polonia + I Nobili, che 
non hanno poffedimenti territoriali , ed i 
cittadini G fon polti în tumulto + Li Prin- 
cipetfa Sapicha madre del Marefciallo della 
Confederazione di Lituania li protegge, «> 
gli accende, e preffo di lci fi fon tenute 
varie afemblte , mentre fa ella fpargere mol- 
ti feritti, che dimo@trano l’ingiattizia di cf- 
lere dall’ amminittrazione degli affari pu» 
biici gli abitanti domiciliati per la fola ra- 
gione, che effi non hanno feudi . 

Anche gli Fbrei han dato cagione ad un 
tumulto fierifimo. Quelli fecondo i pr 
legj de'Cittadini Polacchi, non poffono ri 
manere nella Capitale che in tempo di Dic: 
ta. Vi fi eran danque portati ora che que- 
fia vi efite, ed efercitavano il lor commet- 
cio - Ma effi, vendean le merci a prezzi fi baf- 
fi; che i Cittadini non potean loro compe- 
tere. La gelosia, l'odio, e la vendetta gli 
hanno infiammati bea tollo , cd aveano flabi. 
lita la diftruzione di tutti gli Ebrei, che 
afcendevano a dieci mila: Nella notte efe- 
guir doveafî la barbara imprefa; due mila 
garzoni di vartitii erano. fiati prefi al foldo, 
è già afpettavano il fegno fatale, onde.ap. 
piccar foco in tutti «i lati al Palazzo Pozie. 
jow , e dare in preda alle fiamme tutti 

E 
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Ebrei 5 che vi dimoravano «La tretna vper 
altro è fiata a tempo. fcoperta 5 Ja- milizia 
è accoria da tutte le parti ; è Forribile: con- 
giura è data dillipata, è difciolta. ‘E’ ben 
| degno di rifeffione îl' vedere. fino sar qual 
Ebrei fono mai fempre il Iudibrio » 
e di tutte le nazioni . 
- Avendo il partito attaccato alla Pruffia 
trionfato fu quello , che aderiva alla Ruf= 
fis, un attività generale fi è manifettata nel. 
«la repnblica, lo fpirito di guerra fi è delta» 
to negli animi de' fuoi cittadioi, e fi è ri- 
foluto di porre în piedi un armata di cen- 
to mila uomini per mantenere l'indipenden- 
za ricuperata , e per riacquiflare , il che poi 
son farà così facile, una porzione almeno 
degli ftati, di cui fa fpogliata da potenze , 
che la inondaron di armati piene di zelo per 
la fua interna tranquillità. Non fi è poturo 
per altro portar l'armata al prefiffo numero » 
Le rendite della republica non eran baftanti 
al loro mantenimento, ed i nobili, e i cit- 
tadini picoi di buona volontà per: la guertà ; 
che riguardavano come -neceffaria , la sepù: 
tavan poi, almeno una gran parte, troppo 
* funefla al genere umano , quando trattavafi 
d'impor loro i Dazj necellari alle fpefe oc- 
correnti + Quella per altro forpaffa i feiam. 
ta mila uomini; ed un corpo di dodici. mi. 
la fi è fatto avanzare :verfo le frontiere:del- 
1a Gallizia, alero.fimile neli' Ukvania ;.ed'om 
usual corposnella Ruffia bianca si. mentre-il 
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rimanente reilerà accampato vicino a Varfavia + 

Le fortezze di Kaminieck, e Cracovia fono 

fiare pofte nello flato miglior di difefa , men- 

tre al Principe Giufeppe Poniatowichi Ne. 

î pote del Re è fiato il comando effidato del 
potlo di Tulczyn nell’ Ukrania. Le fabriche 

di Cannoni, € di altre armi fon tutte piene 

di artetici, che vi lavorano e giorno, es 
notte. 11 Duca di Curlandia ha offerto al- 

cune migliaja di fucili, che fono fiati accet» 

tati, e l'Inviato d'Inghilterra ha notificato 

‘l dipartimento degli affari efteri, che lay 

fua corte era difpolta di cedere alla Repu- 

blica un numero riguardevole di Cannoni. 

In mezzo ad un moto sì grande, ed a tanti 
preparativi guerrieri era ben neceffirio di 
fiabilire colla Pruffia ‘una formale alleanza ; 

ed a ciò fi fon rivolti tutti i loro penfieri 
unendovi un-trattato ancor di commercio « 
Quetto per altro ha incontrato difficoltà in- 

+ foperabilis il Re di Pruffia per i dazj della 
Viftola , da cui propone di liberare i Po- 
«Jacchî ,, a titolo di rifarcimento ‘ha richiefio 

le Città di Danzica, e Thom, ed una por- 
zione del. Territorio Polacco fino alla War. 
ta. Ma. può la Polonia abbracciare fimil 
progetto , ogni qual volta riflettafi, che le 
nominate Città fî arreffero nel 1454. allas 
fua Corona, ed ai fuoi Rev fucceffivi con 
‘patto efpreffo che fenza loro contezze, cs 
fenza aver deliberato con effe nulla foffe po- 
! tuto rifolverfî falle lor cofe? Di fatti tile 
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inchieNla pofe in ifcompiglio la Dietà tutte;. 
e tutti i Polacchi, i quali con rifolutezi 
afferirono di non potere a.ciò - acconfentire 


Dall altro canto alcuni. portavan. parere 3 
che due milioni di talleri, i quali fî perdo»! 


no dal Re di Pruffia per aderire alle doman» 
de fatte dalla l’olonia, non fono compenfa» 
ti bafantemente dalla ceflione richieîta ; «> 
ciò molto più, perchè effendo Danzica cir 
condita per ogni parte dagli dlati Pruffani, 


i Policchi non ne ritraggono un vantaggio ,® 


che 
che cffì fon cofìretti a pagare. Per altro un 


Sovranità benchè picciola, benche fi eftenda» 


a poco paefe può ella mai parazonarfi all’ 


almeno adegui i Dazj della Viftola 4 > 


efazione d'un Dazio ? Fratanto mentre i-Po- : 


litigi arringano fcambievolmente fu tal affa- 
re, il popolo di Danzica, che crede di non 
dovere fenza il fuo confenfo effer ceduto , 
e cambiato, come i mercanti fan delle mer= 
ci, e di valere un poco più delle faline, e 
di un diritto d' impofizione dicefi , che» 
abbian proteftato contro altamente rifoluto. 


piuttolto di morire colle armi.in mano 5 cx» 
che abbia fparfa di mine la Città tutta, per-: 


ché all’ appreffarfi di qual fafi nuovo. Si- 
gnore egli non abbia , che un mucchio: dî 
ruine3 e di fa. 

Ja viffa di tuttociò fîè tralafciato per pos 
co..il trattato di commercio , e fiè profegai» 
to col maggior calore quello d’alleanza sche 
è Sato alla fine conclufo feparatamente: dall 

ale 
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sltro In queto Je due Potenze: fi garanti. 
fcono a vicenda i loro Poffedimenti ; e fî 
promettono ‘un reciproco ajuto di foldati , e 
di armi, quando. veniffero attaccati da qua= 
luoque inimico . Jo non sò, fe/la feftà con+ 
dizione ‘abbia - arrecato piacere alle altre Po: 
tenze, (che poffeggono nella Polonia, e che 
per-lo paffuto han tanto influito ful lor go- 
verno .. Effa merita di effer conofciuta + 

«Se qualche porenza firaniera qual ella fia- 
fica titolo di qualungne atto, e flipolazione 
prechdente fi ottribuiffe îl divitto di me» 
Jebiorfi negli affari interni della Republica 
di Polonia; o delle fue' dipendenze, S. M. 
il'‘Re\ di Pruffia impiegherà ful principio 
i fuoi buoni uffici i più efficaci per prevenire 
le oftilità riguardo ad una fimile pretentzio» 
ne. Ma fe queRi buoni nfficj non avrffero 
il loro effetto egli allora affifterà la republica 
Somminiliraudole le truppe, cd i foccorfî pro- 
meffi è 

Dopo sì fatta alleanza la Polonia ha cre- 
duto di: aver acquiftata per fempre la fur 
indipendenza ; ‘e' già col penfiero ha gufiatò ! 

il piacere” della fua futura grandezza; Ciò. 

ottebbe efferes grande è la potenza del 
w'alleato; grande la fua giufizia | Ma l'Io 
ria di tutti i fecoli ci ammaedira, che în 
politica confiller fi fa la giuftizia nell’ac- 
comodarfi alle' circoanze , e  nell’artenetfi ‘2° 
ciò: che può ‘rendere ‘più rifpettabile là prò=* 
pria corona: Quanti Sovrani in ogni: Seco: 
1 o, 
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lo, ai quali Ja loro alleanza fcambievole'& 
coltata fiumi di fangue, ne han poi verfato 
altrettanto per difunirfi ? Nell'effettuazion del 
la pace, che più, o men preflo deve ave 


venire, qual effer potrà il fuo deflino? Ella: 


ha fatto vedere ben troppo che non è cofa 
ole il gittar la forte. fulle fue 


potenze fi è potto nuovamente ja pic 


ividerle. Intanto fra quette due 


trattato fcambievole di commercio, e .fi è ® 


richieta di nuovo la ceffione già riferita: 
Non farebbe frana cofa, che per fuo vane 
taggio le fi toglieffe il pefo di alcune Città 
dal fuo novello alleato , come per mantener- 
la tranquilla le furon tolte una volta dai 
fuoi difenfori. 


Letteratura » 


io del Sommo Pontefice PIO V' 

in Subiaco , e la confecrazione da 
fatta del magnifico Tempio , che egli vi ha 
fnalzato dai fondamenti, ben meritava d'effer 


tramandato ai pofleri più remoti da’ una» 
penna felice, e da un illuftre Scrittore , che 


accoppizlfe ai grandi talenti un grande ate 
taccamento alla Religione. Monfignor Cefare 
Brancadoro,, famiglia delle più illifiri di Fer 
mo, il quale è fato degno pelle fue virtà 
della mente, e del cuore d'effer non has 
molto inalzato alla ragguardevole dignità d'Ar- 
civeScovo di Nifibi s € di Superiore alia 
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Miffoni: d’ Olanda, ‘era quegli, clie în fes 
raccoglièa tuttequeite doti, ed egli è liato 
felicemente. l Htorico, che ha intraprefo di 
confegaare alla Potterità quella Confecrazio» 
ne sì auguita, che farà ognora annoverata tra 
i fatli più celeori della Chiefa , © fra leò 
più illutri, e più care memorie di quel for- 
tunato paefe ; che ebbe l'invidiabil fortu» 
na di accogliere nel fuo feno"il gran Fonda- 
tore in Occidente dell’ Itituto Monaftico.. De- 
ffinato egli dal Santo Padre all’ onore di ef 
fersuno del fuo Pontificio fervigio ‘in Sub 
conon ha voluto divenime un inutile pet 
tatore , ed ha determinato di diftinguerfì fra 
gli.altri» col fuo. tributo di PO ZI. Ponte» 
Fice Maffimo in Subiaco, îlche dee averlo refo 
ognor più di fomma benemerenza ripieno 
pretlo PIO VI. Egli teflimonc oculare di quanto 
avvenne in quei giorni ha faputo tutto racco. 
gliere con fommo difcernimento; trafcrive 
con. eleganza, efpargerlo di dotte, ed utili» 
{lime rifleffioni. 

Contiene dunque al fitta operetta la De: 
dica-al S. Padre, ove in poche righe i 
vienfi una ittoria quafi compiuta della fu 
Chiefa di Nifibi, edi motivi di riconofcen- 
e rifpetto, che lo han.mofa a dedi 
gli quel operetta. Avvi pofcia la deferizio» 
ne del viaggio di. PIO VI. «in Subiaco, della 
fua dimora în quel loco, della confecrazione 
del Tempio magnifico, delle vifite fatte dal 
Santo Padre. ne" Santuari vicini e di tut 

È al 


297? 


288 annali di Roma 
altro, che în quella occafione addivenne : 
L'accuratezza , con cui ha indicato ogni cir. 
coftanza , l'ordine che vi ha pofto , il n 
do, e mafchio fuo file , lo zelo della Rel 
gione, che vi regna perogni parte, non pol» 
fono commendarfi abaltanza + 

V'è quindi recata in mezzo nel fuo Ori: 
gioale l'Omelia detta in sì futta occafione 
dal Pontefice fommo animata di quella pie» 
tà, e dottrina, di cui è ripieno oltre mo- 
do, e di quello fpirito di religione, e di fe. 
de, che cotanto diftinfe i primi Padri della 
Chiefa. Scott l' immaginazione dell’ Autore 
dall'augalta azione, e potto il fuo fpirito in 
un vario tumalto di affetti hà feguito la di- 
rezione della fua fantafia, e vi hà fopra for. 
mmata una meditazione che termina la fue 
Opera. Non è nuovo per lui quello genere 
di comporre, e la fomma lode che fi è acqui» 
fiata in tante altre compolizioni di fimil fat- 
ta può bene far giudicare del merito della 
prefente . La varietà de' penfieri , i rapidi 
slanci della faa mente , lo file animato, e 
la verità delle idee poffono rendere quetto 
lavoro degno ancora degli Allori di Pindo, fé 
è vero che la Pocsla non confila nella ri- 
gna, e nel metro, 
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